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V E L L' operetta medefima II- 
luftriffimo, Se Ecccllcn ti (Timo 
Principe,chealli giorni pattati 
fù prefentatada M. Federico 
Oommandino à V. E; (è ne vie 
nedi nuouoà trouarla, fpcran 
«fo di hauereà piacerle ancora 
la feconda volta, tutto che Ha 
per faucllar feco in differente 
maniera . Pregarci V. E. a vo- 
ler accettarla, e fauorirla conia (olita benignità Cu a; s'io 
non credetti , che conofeendo ella molto bene per la co- 

f ni none chà delle Mathematiche il mcrito,e la bellezza 
cll'opcraj non Ha fe non per hauer caro, che quel bene» 
ilquale era prima d'alcuni Doch > borali fia fatto mag- 
gior bene communicandollà molti: e che come tale fe ne 
babbi a à gire per le mani dc'ftudiott . Or perfuadendomi 
adunque che ella f ce piaciuta à V E. nel l'h abito latino» 
mon habbia a di/piaceilc in quello n oli r o vulgarqpoichc 

A a in ha- 




m I, Volto diuerfo da quello di prima èia mcrfcfrm.i che 
prima; vengo foloà pregarla che non fi (degni di accetti 
reinlìemecon elfa vn picciolo tributo dcU'affction gcia 
d<chWpoh«^h» f^tep»ftkiftì<a« cala*}- 
Aulirmi uu , & a-yolcr tener quella per r vn. minimo legnò 
dcllàrWorioVi m^ofa^ 

fciodi fupplicarla ancora con nonminorc hurniltà , che 
non le dilpiaLCjaih'io mi Jìa procurato in quella prima 
far ca mia nu cren re protcttionc datnome Tuo; anelo che 
quello à che non giungano i mer ri miei ;lrriuano,c pa£ 
fino l i benignità}!^ Y.. t., eia miaarlcttionc:e conque* 
fto baciandole bumilmcruelc mani prego Hbftro lìgno- 
rc che doni prolpero adempimento à nobih iuoi deli» 
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A M. F E DE RI CO COMMAN- 



DINO EC r EL LENTISSIMO 
MATH EMATICO» 




AVEVJ>OMt io malfarmi 
fono, prefa fatica DottiJJImo Af . 
Federi o mio di voler mantener 
viurnelle mani de gli buomm* 
in quel maggior numero ch'io po 
te/fi, i ehiariff'mì fcrittilafciati 
cida'maggiorinojhri intorno ad 
ogni genere della più fceìta filo 
Jòfia r à fine che buomini cofi 
grandi non rimaneflho froglut 
ù della gloria che fi dette loro ; ònoi reftajftmo priuipià Iom 
'gptempo de i copiofiffimi /rutti di così fatti libri iKaueni* 
w dico ptf r, in quejloUHudio mio ; /'rà gli altri antichi/fi» 
mrfirmide'filofofi m i capitò dopà mobamùalte maniquefio 
iiln-ettOy/criho inner&m vn cor att^è troppo deforme, &4 
pVMlef&ileplaVéccbi&z%a. Mà feci per leggerlo $li ocx 
chi di Lincio, e co fpefftffìme volte c6fiderarlo,efarui prati 
cu su, mi fi fece facile il leggerlo.Onde certificatomi meglio 
in queslo modo della dignità & eccellenza dd libro y defide* 
tavogridemeHtv dffame partecipi quanto prima giifiudiofi 

àijq*$*fil6fofia:itmentrèlpvm^ 
^o^vwEccellet^moCdmandinomioinqHefiactà noflra 

mifete purfo dzgmrpiA fogni altro di godenti quelle nofìre 

faticheypoi che voi ancora hauete ritornati in vita parte di 

4»ti$mfmttidi„4rchmcdc, e di Tolomeo eh' botrui veni ^ 

• • • i k • 
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uano à meno, egli hauete mandati al coietto de gli huomU 
ni honoreuolifiimamente refi iti . Queslo libretto adunq; co- 
me perpetuo pegno ancora dell' affcttio fingulare ch'io vi por 
to y raccomando alla curate fede yoflra; e voglio pregami, e 
/congiurami , a non lafciar vfeir fiore quefia noflra comu- 
ne faticai 'eti^a quell'ornameto,co'lquale fetefolito à mandar 
li altri in luce. M^pure tengo fama frera^a {/e cono/co 
ene e voi,&il Valor voflro ) che accrescerete di modo que 
fla materia, che ne anche la laf darete fermar e fulìarea pera 
gonaie : ne còportei me molto,che i fodi per i piani fi ano pri- 
vi di fimUi feniani, fresie per feti effe purché voi vogliate 
p untar uivn poco ypajjeratùio alle Jpetie delle fuperficie che 
yi reflano : ma per applicarle à i Jodi, fi ricercherà poi la 
vofira [oda eruditione, e fingolar induflria nelle mathemati- 
che. Ma queHo uoglio che fappiate del nome dell* Ruttore . 
7{eir originale ifiejfi, antichi}/' mo di doue lo canai era f rit- 
to co lettere à Cifra ( come dicono ) il nome di MUCHQME 
TO BUG D EDITTO, ilquale non fon ben chiaro aneboraòfe 
fa slato quelT^ilbatenio, il quale nelle cofe di agronomia fua 
le effere citato freffe uolte dal Copernico come tefl intorno <f . 
authorità ; ò pure quel Machometo che fi dice effere flato di 
fcepolo di s/thàndo , il qua le dicono ancora hauer fritto non 
sò che intorno ali arte del dimostrare; ò più tofio fia da tener 
fi queslo libretto per opera del nojìro Euchide Megarefe ,tut 
ti i libri del quale già gran tempo hà , furono tradotti dalla 
lìngua greca nella fauella Siria, & .Arabica: & perciò ejfen 
do fi trovato preffo gli jbrabiyò i S infensa il titolo fuo , fa* 
cilmente dagli Umamefi fera flato attribuito à Machomet 
f eccellente Mathematicofrà loro. llchc pojjb io provare 
per molti teflimonii effere JpeJJe volte avertuto in molti fcr it- 
ti de gli antichi : e fanno alcuni amici mei (per portiere vno 
tnavqjrà molti ) che io per queflo rifretto mede fimo ho rem 
diluito ad ^tnajjagora qveli'antichifjimo , & Eccelleutiffu 
mofUofofovn foretto raro intorno alla filafojìa occulta** 




viìflìca» ilquale fotto il nóme tijLriflotcle fc n'era andato g& 
molti fecoti per le mani delle genti: e queflo per certifihni ar 
gomenti . Inoltre da ferini di niffun Machometto che haìfbU 
mojjauemo anchora potuto conofeere tanta acute%ra,quan 
tadaper tutto fi vede apertam. m quefii problemi, ^iggiun- 
gafi che Euclide mede/imo fcriffe vn libro delle diuifioni,co- 
vie fi può chiaramente conofeere da Troclo ne'comentarife 
pra il primo ' de fuoi Elementi tnefapemo che altro ueruno ve 
ne fia fotto queflo titolone potetno ritrattarne alcuno ehe p 'ik 
xagìoneuolmente per l eccellenza del difeorere, fi poffa aferi 
uere ad Euclide . Finalmente mi ricordo hauerleto in vn cct 
to frammento antickijjimo della facoltà di %eometria,vn Ino* 
go citato con le parole formali di queflo libretto» come di ope 
ra certijjtma di Euclidei Or breuemente quanto il tempo com 
portai ho raccolte infieme quefle congetture mie] , lequali 
defiderochabbiamo tantodi pefo guanto infe fleffe abbrac- 
ciano di verità : E fe alcuno mi fi voglia opporre con dire 
quel tittolo Delle diuifioni non dinotare fettioni di grandezze 
nelle parti loro; ma diuifioni di generi per le loro differente 
nelle Jpetie loro; come delle diuifioni methodiche de pumi, del 
le Unee y de gli angoliydeUe figure» e fimili» quali io inuumero 
maggiore di % oc. ho dato fuora in vnmio trattato deli ecce 
len^a, e certe^ra delle mathematiche; confcjfò certo que- 
flo ancora poterft dire probabilmente :mà però quanto vera- 
mente fi poffa dire,non efiere per anchora più noto à me , che 
fi fia chiara à lui lamia cogetturaMa fiafi flato qualfiuoglia 
quel libro delle diuifioni d'Euclide: queflo in vero è vn libro 
tale;ilqualeepuò efferevtilifjtino àglifludii di inoltre che à 
qualfiuoglia nobilifjìmo Mathematica degli anitiehi può re - 
care affai di gloria, e di honore per iacute^ra grandifsinu 
deWinuentione»eperCeffamine acurati firmo di tutti t cafi in 
ciafebeduno déproblemi:e tanto bafli intorno à ciò. 

U l l\oimò volto tutto il mio parlare >cól quale intendo di 
fregaruiftrettijjimamentc di queflo», ehe è che vogliate man 

dite 



dar fiore co quella maggior ditigentd che tiferà pojfbtlele 
yoflre gradì & vtibfì fatiche lequale bieri Coxtefifs'mamtU 

mi lajciafle vedercnd vfoJìudio.Tirciòcbe così rimanere 
te nuampifstma flrada ad materna celebratane dei no- 
me uofiro,come iitfotxhchc m così pochi anvhcofi bettcycofi 
polita»* e>c tati, e coCiproprii libri babbia madati mine e; e 
the babbuifolo ridi' età mjlra ornato ciafeuno de'Trmcipi Ec 
celctuijJ'.deUc facoltà mathematiche Archimede, Tolomeo* 
tir ^ppollonioM loro domito frlendore. Ei inquefiomodo 
rejìimeretcà ijludi ?na:hmatui quafi uenuti a meno una nuo 
ua.emaauigliofa allegrezza : e cofi far eterne > ebenfono 
ùimoltt niodiobligati/iinio.tuttoyQfiro. 

- Quato prima mò l'eia vjetto quefto libretto dalle Jtape^nc 
tnadarete vno>ò duo al Sig. Guglielmo TyYermgo huomo no 
bilifj.&intendente delle buone arti>ejpetiabnete delle matbc 
maticbe^auaHerfperondorotmioamicQgràdif.epasronfi- 
£ulare:ilqttalefene viue in lotidra et Inghilterra, per cloche 
di là facilmente fera dritto poi alla nofira libreria . 

- Or la conditane del viaggio c kò da fare vuol eh io viU 
fci:à fine che io nò fia corretto poi àfoferire l'ingiuria mag- 
giore di qjlt caldi, Sbora ci fi porgono intorno, prima che ia 
di qui pojja ricoucrarmi nell'ombra di Roma . State fono a- 
dmq; bonore de Mathematica Jlatefanogentili/f. Comandi 
no mio.fi come io prego con ogni sformo mio nojlro fignore* 
the voglia colfingularfauorfuo, condurre àdeftderato fine 
le nobili voflre fatiche. Da Urbino. 

jiffetionatijjimo vqftro Giouanm Dee Londrefe. 
.Al lettore* 

IohòdaauertitióIcttorccherauthorcilQiule borati p:cJentia- 
mo.ficfetimodell'Euclidc tradotto nella lingua arabicafatco poi 
latino dal Campano. E tanto ho voluto dirti a fine che tu 1 cercar le 
propolìt ioni citate da luv»6 tannali alle volte m darno.lta larvo 
krrondaemendarii. Acar.i.tac i.verb. i a doue dice cor- 
rer t.ieggicócorrere é. C 7 .f.i.v.a>.ADE. leuailpunto. C,ia. 
f.i.v.i.fcO. leggi FCL C.M--f-l«v.*ABCt.le K !iABCE. C,a 7 » 
Ur.J C41 M.v i*Jl,leggiML.f.x,v.>.lcgfci 

nc'p unti Km. 
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LIBRO DEL MÒDO 

| 'l> ' DIVIDERE LE 

SVP IRFICIB. 

VKOVQsirióiir. t^oblema i. 

4 • 

Con vna linea tirata da vn'angolo d'un triao 
golo , diuide re quel triangolo fecondo 
vna dati, proporrtene . 



àngolo A , bifogni chiudere il triangolo ABC» fèconv 
d ola proporrtene della E alia 



Sìa il triangolo À fc C.« e* con Vna linea laqual cada daJF 
A/ 
op< 

Pere, oche chiuderò la li- . 
àea,B C nel punto. D, fecon- J ' - 
do la proportione della E ali* 11 ri 
F > <omèAe infama la » ì. dèi 

fcftocUPuctfeetiratafiUUV 
tica A O, H manifefta il prò- £ 



nea a. u, icmanireita 11 prò* 
polito » perla prima del Icfto 
qq nscdelimo^ > ^ 




» in -.ini . ì " .1 

» ? 0 * / T t &K, II» * 40 . J £ E J/Ut il. [ 

ConvoaJinea tìratadavn punto aflegnato 
in vn lato d'un dato triangolo » dividere il 
dqtto triangolo (cco^ 

pOrtìOne» ■ • r: ; ; L •. - • f ' ; vii '.\ SCI 

«)> ;. .:•)) li ( r-r'j;!i j >MoijqÀ .'J ' /. <. ^ :I 
w.!>5 LÌ\t:-)k:r: m ) >\ -, ei >;:/t*; li :. "..nuSUlA 



LE SVTE^JICIE 

. Sia il triangolo ABC: nel lato BC del quale no ti fi 
spunto Ò: di douc nHogna tirar là linea che diùida il 
triangolo (ècando la propottionc dclla^M all^N: e con 
giungali la D A. l}a qucJTcArcmo adii r.qfdef lato B C, 
verlò il quale vorrò haùer dìulddn 
do Ja confluente in corafpqndpv \ V V 
2n, che per eflempio fia il punto Q" 
drizzarò vna linea equidiftante al- 
la linea DA, fintanto che concor 
ra nel punto E con la linea B A 
alungatafi: e che habbiauoà cor»- B . 
correr e chiaro perla 19. 'e IjtAèì 
primo di Euclidc.lcrà adunque^ la-.^roporuonc della lv£ 
alla N, òvguale allaproportionc della B A alla A li. 
omaggiore,ò minore.Siap^macguale.Seiàaduq;pcr là 
prima del fefto laproportìono del triangolo BAD al 
triangolo A DE; come la proportione della Niella NÌ 
Mà perla 37* del primo il piangolo A 1) E, e v^u'a^l^ 
triangolo A D C. adunq; per la yAc\ quinto la p'ropor 
tione del triangolo A B D alti iangolo ADC; e com^ 
laproportionc della M alla N.il c|ie bifognaÀiaprouariT. 

Secondo cafo. Sia mò la pjoponioùe della M alia?4 rnt 
nor della ^pportione della linea B a ' 
alla lineaAE.Per tato diuero la linea i 
BE fccódo la ^pportJone della M al- > 
la N. •CAderàla*1hQ{Mie ati fan#ifc H * W 
fràipunt^B & A, per l'ottaua del 7 
quinto. Cadacróiw^rofBjlt/ririfij r fffl'I 

!wTr,L r ao/ 9 < n l a ^ 0,0,1 ' llN * ° C 
fiere il triangolo lecodojapornone, . 

D E feràper la t 7.del primo il mangokOACDlRajgua 
lealtriangolo ADC. Aggiontoui adunqj il triangolo 
AFDcommuntf,fcrà il triangolo FDE eguale alla figu, 

raqua- 



•tm. A F De. Eflcndoairfunq; per la prima 
n-op 3 r rione del triangolo BFD al trio*ìgo 
. cornetti* della B F àfla F E; cpcrcomc- 
a come quella della M alla N i'h proportionc 
.riangolo li F D alla ri- ura quadri lacera AFDC, 
e come la proportionc della M alla N. onde è mani- 
(ftOaUpuopoiito. 

r Temeva. Sia là proponionc della M nlla N ma^. 
gìor dclk' pi oportionc, della lì A alia A E . Diujdalì 
aU<inq?]a 9 Hi neipniuo F , fa' clic lèti fkaipuiiti A wSs'E) 
decani iaifioporrionc citila ftfew 
JÙja^Wr/etfruila I G equaiiku- , m m. 3 A so* 
«ealla&nbatC E^^Atamto -die eòa i; I 
<^uad«aÌjUiia»Ua^al|autttoGL 'i. . ! A /$5ui 
Dopòquefto congiungali Utnen, v4ì'l • 1 ' 

G D. D ìcp la linea G D dinotar ]/. 
il triangolo fecondo la propóition. - .b" - * o . ; e 
cfatafi. Pcrdòxhe lirinfi lejance 
DF, DE. aadunqj il triangolo ADE eguale al trian- 
golo ADCperlaj 7 . del primo, eper la mcdefimail 
triangolo AWè vguak al triangolo ' AD a - I*Uio *e- 
ftan ti adunque, cioè il triai^jolp ED^Ey i&iil jttAuigoJo 
fiVK fe*tf ^Wlij AgfehihtdU anchfcal jcfiangolo A&D 
gCoro^i^c^.^uo triangoli A F D, oc A G 1); eguali j 
(uà il triangolo BFD eguale [alla figura quidrilarefa 
£ A^G P< Aciunq; il triangolo F BD hi queUàipropor- 
^ioneal triangolo, F D E, e'ha la figura quadrilatera B A 
£ P;al truogolo .G C D, Màlaproporriondel triango 
te ~E fi JX ^triangolo. F D E c come quella della M afia 
N, per la /u^po,lioonje,c per la pji ma del fefto.Ia propor 
tiop* ad un q it ? jL^lh figura q uadrilatera B A G D al rxian 
golo, Q,JjtoÀCQmje la proporzione della M allaN:che 
iuil-propofito. 1 

r.Tto'\ w\ "3 iOXTJj k • o: iu r.e v fc A ... sii x 

bh .. / B 2 Propo- 



1 Con vna lmeaequidi dante ad uq!aco. v 
tod'untriagolo noto, diuidcre quel 
. ' ' golo fecondò vna data proportione 

-jcjPj ••» . J - ì-ì - ■ 1 *•• ! 

Sia la proportion Hata quella della H K alla KL: Ar 
il triangolo ABC, ilquale fecondo la proportion darà 
voglio diuidere con vna linea eqttdiftanteallato BC 
di eflbi; Perciòche dall'angolo A, veiifo ilquale voglio 
hauere lantecedenteiiclla roporaon da ce ccarfisrirarò 
la linea A E àdangolirem fopralalinca A€> &egua 
leadeHà:& allunghifi k lìnea £ A pei Io drtftó hnc* 
al punto F, fintanto chefia laproporaon tfclla£ A ali» 
A F; come quella della H 
LaUaHK: epoftoihrétro ^ «, 
nel punto di mezzo della li ' i l 
nea F E,il quale fiaM ; de 
rcriuafiiiremicirtòlòFDE 
fecondo la quantità della ti 

.nea MIE* ilqual iemiarco 
rtougfceriUalinéaAtC.nel 
(puro D,poichela linei A D * minore della linea A E*V 
■U linea A £ e" vguale alla linea A C. 1 irata»* adànq; la H 
•nea D G equidiftate alla linea BODicd* che la ^pórrié 
.ne «del triangolo AGD alla fuperficie G&C D, e cornee 
la proportione della H K alla KL La ragione Perei òche 
la proportione del triangolo A B Gal triangolo AGD» 
e come la proportionc xfella AG alla A D dedicata, 
per la i7idelfefto,màleA C Se A B fono cguafckjpn>» 
corrione adunqncdel triagplo ABC al triangolo *GP 9 
C come la proportione della A E. alla A D duplicata. klà 
la proportione della A E alla À D duplicata è còme 

quella della AE alia A F , per la j o.dcl terzo, e per l'otta 
-e I 2 tiadd 
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ua del fefto.la proporrion adunq; del triangolo A B C al 
triangolo AGD.c cornala ^pottionc della i A alla A F. 
Mala ^pportionedellaEAalla AP e come qlla della HX 
alla HK. Adunque la ptoponione dello ABC allo 
AGU, è come quella della L H alla H K. Diuidenr 
do adunque la pioporrion della fuperficie GB^.D al 
triangolo AGO» è come quella della L K Alla K 
Conuertendo adunque il triangolo A G D è alla fuper- 
ficie G BCD, come la proporaonc delia H K allaKL: 
il che doucuaprouariì « . ■ : r i- r>b*v/f 

TWVÓAT1V7Ì11IL T\OtLZMA IUI r 

» Coti vna linea equidrftante ad vr a per peri di 
^ < xò^fe ( t ti^ata fò|p^a la b afe da y ri angot< 
d'un triangolo, diuidcre quel trial * 
fecondo vna data propor tiene* c ; jf ; 

t •. ! ' ; ' . .' ;• . ■,o:h;-.ì : .">'f *:<} /.l 

■ Sia la proportion data Quella della K L aria LM- Se 
con do «ila voglio diuidere il triangolo A; B C con vna 

1 linea é^uidiftancc.alla perpendicolare AID. iferciòcbe 

Guiderà la linea KM fecondò la 
proportionfc rklf* linci ittiD» rTtr S 

D C e fia(par dicropió)che prirn» ' 
JkcfiuuSc.àe fedl'sel punta fc. lai v 
-p pojiortione adunqjiielfà lCL alEa 
LM è come quella dalla B E* alfe r- 
DC: c<onfegucmcmente come. * d vc<ipy.-i,*s 
quella del triangolo A^ B altriaa v ' H A oiojrrr.'.-u 
golo' A DC perla prirtìaotl&to. Alinea A 
qucdiuideil triangola iecondo iapto^orlién dataft .' J 
Secondo cofìh Samo^aprqpomo!t$o^lla^ / G' «t*a 
GMjCorae la proporaone della B DI alt*'©C^tàicìÌe 
il ponto G fiaftàipunq LJt M, Diui<torèpoi+l triàn- 
golo 





£o!o AB D per la premetta Cen 
vna linea equidiftante al lato B Jf. 
A 0 fecondo la proponione del- x | ; 
la K Lalla LG: elalinealaq**!' )1J [« J 
ih inde il triangolo in fuetto mo- 
do fia la F F. Dico adunq/Ché 
la oroportionc del triangolo - ,Mk bT~ éT~; 
FBB allafuperficie A F EC, 
è come la proponione della KL alla L M. La ragione. 
Perriòche la proponionc del triangolo A DO al trian- 
golo 4 B P è come la proporcione. della M G ajla 
vììC. Congi'ungcndò àdunque^er la 18. del qurritó'la 
: ^opo«ione del triangolo ABC al triangolo A B D; 
c comela propoi rione della MK>allalKG.., Màlapro- 
portìone del triangolo ABD ai triangolo FB*B> eco 
irtela proportiorje della KG alla KL'. Hdunque fecon- 
do la propor rionali tà eguale pei la x2, del quinto,, feri 
la proportionc del triangolo A B C al triangolo F B E> 
.come la propórtione della MK alla K L. Diuidcndo, 
adunque la proporrione della luperficic A F EG jJ 
triangolò P.J)£v è corno la pxoportione della M L ftlU 
!KL, Conucrtendo^|adun<ptj8laptóp£U»one^ 
alla LM è corn i èqiidladeltriaugoiL»i;FBJ£!<allaiùpef- 
ficie A^ E C: il clic hiucua da proùarìL r.-j i 

Tft'ip )cafo. Sia la peopomione della K H alla HM» 
come duella della B D alla D C: talmente che il pun- 
to H ha frài punti K &*L. Di 
iriderò- poi per la. premala il . k x > :1 

triangolo A D C fecondo là prioA ol 
porHoneidella H L alla L M, 
con la linea N O eqiiMiftanceal.J H 
lato AD. Dico «dunqu^ che. 
la proponione della fupàrh"ci«7„ 
NASO aluwngob N O Q c 
•io» come 



M 
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come la prapgrtione della K L aljU L M . La ragione 
l\.axiòchcla^poi,tiQrie del tnagoio.VlHD al triangolo A 
D.foè come quclb della K&alU HMip la prima del 6, e 
pia ti citi CongiungcTdo adunq; perla 18 del*, la ,p 
portionedcl triangolo A BC al triangolo ADC,t co- 
m£ la pioportionc della K M alla H M . Ma la piopor 
tiònedcl triangolo AD Cai rriango'o NOC, e come 
laproportioncdclla lì M alla L AI . fecondo la propor 
donali tà eguale adunque la propontone del triangolo 
A li C al triangolo K Q C, è come quella della K M 
?lla 1. M. Diuidcndo adunque la propórtion della fu- 
perfide NABO al triangolo N OC, è come la propor- 
tion della KL alla L M: cheiuil prppoiìto. ^ 

Tl^OTOSITIOTi F. T J{0 BLEMA V. 

fIi »•! ti M'fl " " " 'r !i 1 1 (' 1 li< f * ' < 'I l ' «-v 

1 J V * *i ■'^•j r > • ' - - - '- ii lì I (1 JiliJ; vi «a Li Jy^ ? j 1 ^ 1; p ! , 1 ù < 

DfaidéPÉ vn trkmgolo noto , con vni linea 
i eqij(dfft^tc ad y ha linea (irata da vn'ango 



JOiuo,laqua 




>>- : 



perficojari W 

; Qncmt ^nchnriJÒ'nefiUa pronai comelapremef 
fV: c h>iò aneti rmòftràre airi arricntean quefto modo. 
«a\ltf'pVp8ro6-da'ta.c il rrflade , l / - ^^'7 1 - - 

iJ^Mà^ ^c.'/Ta ii-tdangoW^;; 1 ;/ 1 v,r| f; ; if ^-J' 

A ri C, Imitale io voglio diuidc. 

rc'ftcondóla prpportiqnfe.dtella 

MlitìWi'tb'fi VnVlinea emricfi- • ] 





ibnrc alla AD ,1 at^ual,e cada.dall^ _ J 
arrgbiò A": h ^ ffa'p&ichdi colare; ' ' 'ir 

"ante ad aldino Mani M ul ^ ^ \ A 1 :mì Ì 
tó Snuderò adunque la'linca BC fecondo 
la pio- 
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BEL MODO Dt tUVtBtU* 

la proporri one della M ali t N: c cada (per ellcmpio)p?t 
ma la d milione net panco D. la linea A D adunque per 
la prima del fèllo diukle il triangola fecondo la propos- 
ti on datali della Malia N. 

Srcondocap) Cada poi la i iuilìone Irai punti B e D» 
noi punto E; talché la proponionc della BE alla EC» 
fia comcquclla della M alla N. Alhora porrò la linea BF 
mezzani proportionalc Irà le li- 
nee B D, & BE: e tiratati la li- * m k 
nè\ F G equìdilUnte alla linea G - v\ 1 
A I); dicochelladluideiltrian- /\\\ 
goio fecondo che li propone . La j H \ \V t 

ragione» Pcrciòchetirarò la linea 7 *£v\_\ ; 

A h. la proportione adunque del & E. f a c 
triangolo A BD al triagolo G BF, 
è come quella della B D alla B 1 dupli cita, per la 1 7 del 
fcfto. è adunq; come la proportione della B Valla B E. . 
Mà fecondo la proportione della B D alU B E, è \t prò* 
porrione del triangolo ABD, al triangolo AB E, è 
adunque la medefima proportione del triangolò ABO 
al triangolo GB F, Se al triangolo AB E. Adunque! 
triangoli G B F, <5c A B E fono egualt.Pofta(i adunque 
UH nella fati ne delle linee A f. G F, fi vede chiaro 
chei triangoli A G H & E f- H fono eguali: à i quali ag- 
giuntali lafuperficic A,HFC fera il triangolo A E Q, 
eguale alla fuperneie AGFC. La medefima propor-. 
tione adunque è del triangolo A B E al triangolo AEC 
che del triangolo BFG alla fuperficic AGFC: Mala, 
proportione del triangolo A B al triangolo AEC, c 
come la propor uon datafi della M alla N j è mani fcfto 
adunque il proposto. 

Ter^o cafo. Cada la diuiiionc fra i punti D Se C nel 
punto E; talché Ha la proportione della BE alla EC # 
come quella della M alla N. Porrò adunque la linea Cx 
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«cMan* proponionale fra la 
DCchtC Alhora tiratali la 
linea K L equ;diftate alla linea 
AD; dico elicila di uitlc il tnan 
golo iecondo cheli propone. 
Pcrcioehe li come pi ima la prò 
pomoncdcl triangolo AD\. al 
triangolo L KC, ccomclapro- 
portione della D C alla KC da 
plicata: e per conlcgucnza è co 

me la proportion della DC alia E C: e fecondo la medefi 
ma proportionc è la proportion del triangolo A DC al 
triangolo A E C. Adun ] ne 1 triangoli L K C, ik A E C Id 
no eguali, lper che i triangoli A HL,cKH E ancora fono 
eguali, i alupcrriueL A B K adnncp, è vaiale al triangolo 
A B E. Adun.], la medehma ,pporuonc c qlla della fuperfi 
eie L A 13 K al triangolo LKC, che qila del triangolo AH E 
al triangolo A E C. Mà quella propomonc è come quella 
della M alla N: Vanifelto è adunque il prcpolìto. Nora 
chea quello modo medelìmo fi può anche prouarcla con 
chiufion premeila, equeAaèproua più facile che le polle 
d* l'opra . «{, 0 ? 0 £ j m jsb ClfilU «ni! £H7 / 

' <P\OTOSITIOTI VI. ?*J)BLEMJ. V ì. 

Piuidcre vq triangolo noto con vna linea c- 
quidiftante à qualunque linea tiratali in ef- 
. lo, o tirifi da angolo, o ùó> fecondo vna da 
V ; ta proporzione-, v : ^ zW : ! r '-' ; ' jr " : , ? 

i, PeraòchefcU hnea /cgndta iìaequidiftaiite àqualche 
foto del triangolo, li haucràl'incenco perla t di quello ^ 
Se anche la deca linea cada da qualche angolo il hauerà i{ 

C proposto 



propofito per la premena.Che fe la linea aflègnatafi ne di 
icenda da angolo veruno del triangolo , ne fia equidiftan- 
te ad alcun lato fuo,come nel triangolo A BC f allègnifi la 
linea DE laqualenon fia equidiftante alla linea AQ mi 
concorrebbe con ctià dalla parte C jfe lVna e l'altra s'alimi 
galle. Alhora dall'angolo dalla carte del quale farebbeil 
cócorfb, come dal angolo C tirili 
la linea C F nel triangolo, equidi A 
ftante alla linea aflègnatafi, cioè 
alla linea DE: Et alhora t>er la 
premefià diuidafi il triangolo con 
vna linea equidiftante alla linea 
CF fecondo la proportion datafi. 
Chhra cofa è per la $o delprirao 
Cft'eflò alhora vien diuilo con 
vnalinea equidi ftante alla linea DE, ecofi* maniftftè 
il prppofito tirifi quanto li voglia ftrauagan temente Ja 
?*nca» . ' • ,n 

■ ' * ''/■.' \ 




Con vna linea tirata da vn'angolo dNrft qua^ 
drangolo notp , Eludere quel quadrapgo. 
lo fecondo vna data propo «ione . 

i r • 

• • - . r -, » * • I ' » I 

, Sia la proportion datafi quella della M alla N, e fia il 
quadrangolo A B C D: dall'angolo A del quale voglio ti- 
rare vnalinea, che di uida il quadrangolo fecondo Fa pro- 
porrtene della M alla N. Perciòche tirarò il dianetro A C, 
e dal punto D tirarò la linea DF equidiftan te alla linea AC, 
Hit che concorra con la linea B C nel punto F. Diuid'erò 
poi lalinea B F fecondo la proportione della M alla N: e ' 
prima cada la diuifionc nel punto C, talché fiala mede/i- 
ma 
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ma ^portìoncqlladclla BC alla 
CFiChc qlla della M alla N. L ico 
adunque che la linea AC diuidc 
il quadrangolo fecondo che fi e 
propofto. La ragione. Pcrciòche 
il triangolo ADC èvgualc al 
triangolo A FC per la 37 « C1 
primo . Mà la proportionc del 
triangolo ABC al Triangolo AC F c 
ne della M alla N per la prima del fefto.La proportionc 
adunque de 1 triangolo A BC al triangolo A CD è come 
la proportione della M alla N, che fu il propoiìto . 

Secondo cafo. Cada la diuifìonc nel punto E fra gli pun 
tiB'& Ci talché fiala proportionc della 13 E alla E F co- 
me quella della M alla N. Alhora tiratafi la linea A E -, di- 
co che la proportionc del triangolo AB E allafupcrficlc 
A E C D, è come la proportionc della M alla K. La ragi<h 

— " Motiv- 




ane 



ne. X erciò. he tirarò la linea AF. 

ìquc il triangolo A D C , M A 
[ triangolo ArCpcr la 
j7 del primo. Aggiuntoli adun 
<Jue il triangolo "A fi C comma- 
ne all'vno ik all'ai tro; ferà la fu- 
"perfide A ECD eguale al trian 
golo A E F.Aduq; lamedeiima 
proportione è quella del triangolo' ARE alla fuperficie 
A ECD, & al triangolo A E F. Ellendo adunque per la 
prima del felto la proportionc del triangolo A B E al trian 





uortionc della 
C a 



,a GF, co- 
me quella 



del movo t> i d 7 nùnuje 

me quella della M alla N. A lhora tirarò la lin ea G H eqol 
dittante alla linea D F> finche con cotta col» la linea- D€ 
nel punto H. Tiratali poi la linea A4-f; dicocheia.prO'- 
poitione della fu perfide À B C H al triangolo A DH è ót> 
me la proportione della M alla N» La ragione» Perciòche 
tirarò la linea A G. Sera adunque il trìirigolo AHC egiii 
le al triangolo A G,C: mà tutto il triangolò A D C anco- 
ra è vguale à tutto il triangolo 
A F C j Adunque il /triangola < 
ADH reftanreè vguale al cria» "J 
golo refonte À F G. Aggiunrofi ' 
adunque ihriqngolo AB G coi* i 
mune ài d 110 triangoli ACHCr ' 
ACG eguali j Ter! la fuperfìcie ; a C G F ; 

A BCH^guale al triangolo ABG» 

ferà adunque la ^>roporóoii della fuperficiè AUGH *aMf 
go|p ATO,comeqlladel>mangolò ABG^l tftagolò À-G^ 
Mà la proportione del triangolo A B G al triangolo 1 ÌA G F 
è come la proportione della M alia N, llper che è ta^imix* 
fto il propollto. ! Z' i,.. y 

-PKovosiTioiiriu, tupziemu ria. 

Dividere vn quadrangolo nptacfyduo Iati c r 
quidi (canti con vnalincatiraUtda viffptkir 
to afftgnato fti tiriò'de'clùó Fa'ti' èdardtitànti 
iccondo una data proportioncw f, f 

■ t * il -ir**" * A 

Sia il quadrangolo noto ABCD, .& il ptin tò aflcgnr- 
rofi nel lato frC «juìcFift.infe ^llafò' À'fii' nV'E-'Xtnòra 
voglio rirare vna linea dal jiunrò É ette diiiìda u quadra 
*olo ferondo la propqttione della L aJIa.M. Perciocfcaf- 
lunghifila BCpèfló! dritto fino al punto Fatatene là li- 
nea C* <«eg%^IinttAD.^ 

tagli 
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SSZP V nd P llnto G. fono adunque i a triangoli 
ADG GC Munii,, & eguali ilari AD CF. Quei triango 
hadunquefonoegual,. Aggiuntati adunque la fuperf.uc 
j communeall uno Ck all'altro ; fi vede chiaro che il 
quad rangolo ABC D è vgrJàJc al triangolo ABF. J 
menteauejìo. Muderò poila linea B Ffecodo la piopor- 



I 




dico ch'ella diuiderà il qua- 
drangolo fecondo cheli propone. 
Perciòchd per l'vguagLinza de 
triangoli flDG cCGF lalupcrfi- 
ficie AECD cvgualeal triangolo 
A£F. è adunque lamcdefima prò 
portione del triangolo A B E alla 
luperhcie AECD & al triangolo A CF. Mi la 6 roportio- 
ne dello :A B E allo AEF, e come I a própoi rione della L 
alla M. laproportioncadunq; dello A B E al retto del qua* 
drangolojècomela proportione della L alla M: che è il 
propolìto. 

Secondocafo. Cada la durinone Trai punti B cVEnel 
punto H; tale che Zìa la proportione della BHallaHF co* 
mequella della ). alla M, /Jhora 
tirarò la linea HK equidilUte alla 
linea A E: e tagli la linea AB nel 
punto K. Dopoi tiratali la linea 
K E , dico ch'ella di iride il qua- 
gcangolo fecondo che fi propo- 
ne . Pera òche tirhrò la linea 
A Hi Pèrche adunque le linee B f 
A.È KH fonoequidiftanti ♦ fc- 

ranno i< triangoli KAH & KBH eguali. Aggiuntoti 
•dunque il KBH alluno & al ero j ferii! triangolo A BH 

eguale 



Kilt oi 





D EL MODO DI DIVIDERE 
eguale al triangolo K B E. Mà il triangolo A K E ancora 
èvguale al triangolo A RE-, Aggiuntai adunq; la fup^àc 
AbCD comune alTvno, ÓY ali altrojfcrà la fupcrficie A K 
F. C D eguale al quadragolo AH 
CD. Mà il quadrangolo AHCD 
c vguale al triagolo A H F,comc 
Ci è moftrato di l'opra. Adunq; la 
ruedetima,pportione è quella del 
triagolo KBfc alla fuperficie A K 
h C D \ che quella del triangolo 
A B H al triagolo A H F ; c p cori 
fegueza che quella della L alla M: il che haueua da jpuarfL 
Ter^p cafò. Cada la cuuiiione frà i punti E cV F: e far-* 
taf! la figura fegarò dalla linea E F la lìnea £ P eguale aL 
la linea D A. Taglierò in oltre la linea B F fecondo la pro- 
portione della L. alla M. e cada prima la >diiu (ione nel 
punto Pj Talché ila la proportione delia BP alla PF come 
quella della Lalla M. Alhorariraròla linea E D: laqualc 
dico diuidere il quadragolo fecondo la forma propèllaci * 
la ragione. Perciòche tirarò la linea PA : e perche la linea 
E P è vguale alla linea A D, Se e- 
quidiftate aderta } fcrà il triagolo 
A Q E. cgualcal triagolo APE 
Aggiutoui adii^j il triagoloABE 
cóm une ; feri il quadragolo AB 
E D eguale al triagolo ABP: e ed 
feguentemente iftriagolo reftan 
ce D EC | ferà eguale al triangolo 
Tettante A P F> per quello che fi e prouato Hi (opri : ciò è 
che il quadrangolo ABCD è vguale al triangolo A B f è 
manifefto adunq; che la medeiìma proportione è del quà 
drangolo AB ED al triangolo «>EC; che del triangola A. 
£ Pai triangolò APF, pcrlai^dbl^ùinDo. Mabpropow 
tio*cd^ttiangploABP è altr^^ 




LE SVT£H*lClt t 

«fella L alla M: la proportionc adunque del quadrangolo 
A BE D al triangolo DECè come quella della Lalla M: il 
che haueua da prouarfi, 

< Secondo cafo Cada Udiuifione fra i punti E & P, nel 
punto Q^,; calche la proporuone della BQ^allaC^F, fia 
come quella della L alla M. Dopoi feearò dalla linea A D 
la linea A R eguale alla linea E Q. Alhora tiratali la linea 
ER, dico ch'ella diuide il quadrangolo fecondo che fi prò 
pone.Perciòchc tirarò la linea A Q^c perche le linee ÀR. 
& E Q. fono eguali , & equidiuanti ; feranno i triangoli 
ARE, &AQEeguaIi:ài quali 
aggiuntofi il triagolo ABE eoe; 
ferà il quadragoloABERcguale 
al triagolo ABQ.MÌ fi c ^uato 
di foprache tutto il quadragolo 
A BCD e vgualeà tutto il trian 
golo ABF. adunq; il quadran- 
golo RECD reftante è vguale 
al triangolo renante AQ^F. la 
medefiinaproportione adunq; è del quadrangolo A BER. 
al quadrangolo RECD;che del triagolo A B Q^al trìago 
lo AQJr :e p cófcguéza che della L ajkMrchefiiiìjppòfito- 

Terrocafò. Cadaladiui 
fionefrài punti P 8c Fncl 
punto S; talché la propor- 
tione della B S alla S F fia co 
me quella della L alla M. Di 
uiderò mo la linea DC fe- 
condo la proporuone della 
PS alla SÉ nel punto T, e ti 
rarò la linea E T. Dico ch'el 
la diuide il quadragolo fecódo che fi propone . Perciòche 
tirarò la linea A S. Perche adunque le linee A D &c EP fo- 
no eguali, & equidiflanti : feranno i trianguli ADE, & 

APE 






? DZL 'MOVO X> l VtVìbEHE. 

APE eguali : e per confeguenza aggiontoui il triàngof© 
A B E commune^il quadrangolo A B E L) è vgualeal 
triangolo A B P. mà tutto il quadrangolo ÀBCD ancora 
è eguale à tutto il triangolo A B F. adunque il triangolo 
X> S CJ è vgualeal triangolo PAF. Mala proportione dei 
triangolo D £ T ancora al triangolo TF Cj e come la pra 
pontone del triangolo P A S, al triangolo SA E. Adun- 
que il triangolo DLTcvgua 
le al triangolo PAS, Óciì 
triangolo TE C è vgualeal 
triangolo S A F . Mà fi è di 
giàprouato che il quadran- 
golo A B F. D è vguale al trian 
goloABP; Aggiuntoli adun 
que il triangolo DET al pri- 
mo , & il triangolo PAS 
eguale ad e(Tb,al fecondo; fera il pentagono ÀBETD ego* 
le al triangolo A BS. Ma fi prouò cheì triangoli T E C ÒC 
S A F fono eguali . Adunque la medefìma proporrioncè* 
del pentagono A B RTD al triangolo T E C; che del man 
golo ABS al triangolo AS F: e per confeguenza che della 
tallaM:4àefuil:propofitQ. >' ' . 

un*, si ' '^.i 

TUPVoSITIOTllXi Tl(p*LEMM IX. 

-:<■ • v ... :i ;'«, t»t.'* <]' 

Diuidcrc qualfiuoglia quadrangola noto con 
vna linea tirata da Vn punto affegnato in 
vno de'Iati non equidiftami , feconda vna 
data proporti one. ì ? 

Sia il quadrangolo" A BCD. i duo Iati ^el quale A DB C 
non hano cquidinaqti. Voglio adunque diuidcrc quel q uà 
drangoLiecpndolapropwuonedcilaMallaNnoia^oil 

- '\ vna 
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ftta Knea rirata dal ponto E datofopra la linea BC. Per- 
dòdi e «raro le due L A ED, Rallungherò la D A dall' 
Vna è dall'altra parte per lo dritto; finche la linea BF con- 
corra Con dia nel punto F, equidiftante alla linea A E: e la 
G G concorra con etti nel punto G , cquidirtante alla li- 
nea E D. Diuidcrò poi la linea FG fecondo la proporrionc 
della M alla N. 

E cada prima la diuifione fri i punti F He A nel punto 
H; talché fia la propor rione della F H alla H G come quei 
b della M alla N. Di mderò anche la linea B A fecondo la 
proportione della FH alia H A : e cada la diutfone nel pun 
to Kj talché Ha la proporti o~ A 
ne della B K alla KA come 

guella della I- H alla HA. Ai- 
ora tiratali la linea KE; di- 
Co ch'ella diuide il quadran- 
golo fecondo che fi propone. 
Perciòche tirarò le due linde ■ 
EF fe Q . Sera adunque il . 

triangolo AFE eguale al triangolo ABE perla 37 del pri- 
mo> Òc il triangolo DG E eguale al triigolo DCE . A ggiua 
tofi adunque allVno & alfaltro il triangolo AÉD;<erail 
triangolo F£ G eguale al quadrangolo ABCD propofto. 
Tonti à mente quefìo. E perche il tri angolo AFE è vguale 
al triangolo ABE: & e la medefim a proportione quella 
della F H alla H A ; che quella della BK alla K A. Per la pri 
tna del (èlio adunque il triangolo BHFè vguale al triango 
lo E KB. adnnque il reftantè ancora Ceri eguale al recan- 
te. Il triangolo adunque HEG reftantè è vguale al pen a* 
gono A KECD.La medefima ^por rione aduna; e qua dol 
triangolo EKB al pentagono A KECDj che del triangolo 
EH F al triangolo bGH. Adunque e come quella della li 
nea FH alla linea HG, e per conseguènza come quella del 
U M alla N: ilche haueuada prouarfi . 
~ *.\ O Secondo 





DEL MODO DI BIFIDE^E 

fecondo cafo Cada poi la di ai (Ione nel punto A falche 
fi a U proportione della FA alla AG come quella della M 
alla N. Alhora tiratali la linea £ A, dico ch'ella di uidc il 
quadrangolo fecondo che lì propone . Perciòcheil man 
golo AFE è vgualeal triangolo AB E. Adunque il thango 

10 AEG iettarne è vguale al quadrangolo re/Unte AEC L>. i 
La medefima proportionc 
atiuq; è qlladel triigolo AB 
E al quadragolo AECD,che 
qlladel triógolo AFE al a ia 
golo AEG. Adunque è co 
me quella della linea F A 
alla linea AG, eperconfc ; e c *a. 
guenza come quella delia M 
alla N : ilche fi doueua prouare . 

Ter^ocafo. Cada mola di uifione fra i punti A & D 
nel punto L-> talché fia la proporzione della F L alla 1- G, 
come la proportione della M alla N . Alhora dico che la 
linea EL diuide il quadrangolo fecondo che fi propone^ 
Perciòche e/Icndoi trian- 
goli A FE & ABE eguali, £ — A c ^ 
aggiuntofi alTvno & all'ai 
ero il triangolo LA E; lerà 

11 triangolo LF E eguale al 
quadrangolo A BEL. 1/ 
Adunque d triangolo L E mn 9 p/ ~c 
G retante è vguale al qua hi ! 

diangolo reftanre L E C D. La medefima proportione *- 
dùq; è qlla del quadragolo AB E L al quadragolo L ECD, 
che qlladel triógolo LF E al triangoloLEG: epcrconfe- 
guenza che la proportione della M alla N: ilchedoucua 
pL'ouarfi. 

Quarto cafo* Cada poi la diuifione nel punto IX Per- 
che alhora i triangoli DGE, òc D C E fono eguali;ferà il 

triangolo 




isc 
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triangolo DFfc recante cgaaleai quadrangolo DAfiE 
re line. La mede lima jpporaoné adunale quelL del qua- 
drangolo A B E D al triango- 
lo DEC} che qlla del triigolo 
D F E al triangolo D E t 
A tlunq; è come quella della li 
neaFD alla linea D G: e per 
conleguenza come quella del 
la M alla N. La linea aduque m 
DHdiuide il quadrangolo le 

condo che fi pix^èriK c ' h i Jp **ri felci i ri: ;i j i v 

Quinto c^fo. Cadala diuùionerierpuntoP, Trai punti 
D & Gi talché la proportionc della F P alla P G fia come 
quella della M alla N. Alhoia tirarò la linci P C\ equidi- 
stante ailalinea C G; findie concorra con ia linea Cu nel 
punto Q. I mtalì adunque la linea E Qj^dico eh ella di- 
uide il quadrangolo lecondoche Ci propone. Pcrciòchc 
tirarò la linea PE. Sera adunque U triangolo DEP eguale 
al triangolo D E per la 
J7 del primo . Aggiuntomi! 
adunque il triàgojo A E D 
commune ; fera il triangolo 
A E P eguale al quadrango- 
lo AEQ D. I duo triangoli 
ancora AFE, & A B E fo- 
no eguali, adunque il trian- 
golo F E P è vgualc alpcnt agono A B EQD . Sera adun- 
que il triangolo PEG rcfcantc eguale al trjfl«gQlo,retein|te 
QEC. èadunq; la medefima ,pperuoncqUa d<ljpcntagp- 
no AB EQD al triangolo QEC, che qlla^elm^oJoFhP 
al triangolo PEG. Adunqutè come quella della unea F P 
alla linea P G: fc per conleguenza coni* quella della Ma^la 
N:che fu il propofuo. 

l .> li C » Propo-' 
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TUpVOSlTlOri X. Tf^OBLEHji X. 

Propoftafiuna linea nou>e tiratefi due linee da 
i ter mini di e(Ta,Ie quali facciano có efla da! 
fomedefimapartequaifiuogliano ango!i,de 
fcriuere vnaluperficie eguale ad una fuper 
fide nota propofta(i,(bpraad vna linea no- 
ia propoftaitalmenteche la detta fuperficic 
véga rinchiufafra quella linea nota,&uDaIì 
Bea equidi fta te à fe,e fra le due dette tiratefi 
ò da vna parte ó dall'altra della linea nota . 

Verbi grada da la Knea A Bnota,c ledne lince A D, BC 
fituate ad arbitrio noftro.voelio fopra la linea A B forma- 
re vna fuperficic eguale alla (uperficieM nota,Iaqna!e ven. 
ga rinchiufafrilcEncc AD Se BC, c fra la AB,&vnalinca 
cquidiftante 1 fe. t duo angoli DA B, cCB A adunque ò fo 
no eguali à duo rctti,ò minori, ò maggiori . E fìano prima 
eguali a duo recti. Sera adunque la linea AD cquidiftantc 
alla linea BC. Farò adun- 
que per la 44 del primo Co 
pra fa linea AB vna fuper- 
fide di lati equidiftanri,gli 
angob' dcllaquale fiano e- 
guali à gli angoli D A B,C 
B A : Se eflà fuperficic fia 
eguale alla fuperficic M: 
Seè manifefto il propofito. 

Secondo ca/o. Siano mò i duo angoli DAB Se CBA mi 
fiondi duo retti. Concorreranno ad unq; le due linee AD» 
B C dalla parte CD. ma concorrano nel punto E. fc adun 
que il triangolo EAB non fera maggiore della fuperficic 

M dalla 
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M, dalla parte DC non lì può formare vna fuperndc ulc, 
qual volemmo: ma hifogneràalhora che li fàccia dall'altra 
parte. Siaadunqueil triangolo E AB maggiore della fti- 
perfide M; e fiala propomo 
ne del triangolo E i B alla fu- 
perficie M; come quella del 
la linea h H alla linea F 
G: e fiala linea K mezzana 
pioporuonalc fri la ir H,e la 
G H . Taglierò poi dalla 
linea E B la linea E C , 

laquale ma in proportionccon la 1 nca E B, come la linea 
K con la linea FH Alhora tiratati la C Dcqnidiftantealla 
linea BAjdico chela fuperficie A B C D è vgualealla fu- 
pctficicM. La ragione Perciòchela^portionedel triagolo 
* A E al triagolo C D E è p la 1 7 del * come la proportionc 
•*£ alla CE duplicata, e adùq, come qlla 
la K duplicata: e p confeguenza la ^pon 
golo BAE al triangolo CDEc comelapropo, 
FH alla G H. Conuertendo adunque la proportionc del 
triangolo BAE af^oadrangoroBADC ècome la propor- 
tione della FHallaJFG. Mà quella propordone che è della 
F H alla F G, qu Ha medcfima è del triangolo BAE alla fu 
perfide M; la medefima proportionc adunq-, è del triago- 
lo BAE alla fuperficie M, & al quadrangolo B ADC.llper- 
chc la fuperficie M,& il quadrangolo B A DC fono eguali, 
e quello è quello che volemmo. 

Ter^ocafì. Siano pòi i duo angoli D A B, & C B A 



maggiori di duo retti . 



no adunque dal- 



la parte A B. poniamo che ciò fìa nel punto E. 
Porrò adunque la proportionc della GH alla GF fe- 
condo la propordone del triangolo A B E alla fw- 
perficie M: e fia la linea K mezzana proportionaie 
fràla EH, eia OH: e porrò la proportionc della EC 

alla 




DEL MODO DlDirtte 
•Ila E B, fecondala proporriooe della FHalla K: Alhor* 
tiratali la C D eqnidiftantcallaiinea A B; dico che la fu- 
perfide M è vguzW al quadningnlo A B C D ► La ragÙH 
ne. Pcrciòchela proporrione del triangolò C 1> E al uria* 
golo B A E , è ( come (i 
c moftraro di fopra ) co 
me la proportion della 
F H alla GH. Conuer- 
tendo adùque la propor 
rione del triangolo C D 
E al quadràgolo CDA 
B è coiiic la proportio- 

hcddlaFHaUaFG. . .. . D - 

Diuideado adunque la proporrione del tavolo A B E 
al quadrangolo A B C O è come W propomon della G H 
illaG F : cpercoi^ucnzacDmeUproporuonedelmei 
defimo triangolo A B b aUa fiiperficic M • Adunque il 
Quadrangolo ABC D>c la Superficie U fono eguali, e 
tanto hauemo voluto dimoftrare, . } ■■ 

T*J>V0SITJ0*1 xr. TupjLMMJ xr* 

'• I » f lfl , ; • 'il "\ t' r f'J »l' 1 

Diuiderevn quadrangolo dilati equidiftanti 
" convnaltoeaequidiftanw ad va© de'fuoi 
lati, fecondò vna datà proporrione. 

Sia il quadrangolo di lati equidi 
tonte A; »QD, ilquak voglio 
Aàudere fecqndo la propotuo- a 

ne della GalJaH, con vna linea 
<quidi*aate al lato A B di elfo . 

Perciòchediulderò la linea B G l( .„. ., 

nel punto E* fecondo la propor f 
noaie<Wlla£alk H#eàraròlaii 




ne* 
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hea È Fequidiftantealla linea A B.c li hi l'intentò. Per- 
ciòche p la prima del fefto la medefima^pporticne e quella 
dtl quadrangolo ABER alqiiadrngolo ffcCl>, che quella 
della linea B E alla linea E C : e per conlèguenza che^uel 
kdclla Gallariichefuilppopofito. i 

?BJ)TOSITIOtl XII. T^pBtEMU XW 

Diuiderc vn quadrangolo di duo lati lOlamen 
te equidiftanti con vna linea equidiflflflte ;Y 
Cuoi lati equidiftanti. fecondo voa data prò 
portione. - a rii .p.-Alj 



-, • * „ k - ■ 
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Sia.il quadrangolo AB£D, dcJquaJkj duo, Itti AD 
&c B C folaraenrc fiaflo •qp4idiftaxiii> ] Yjo^o. adun- 
que dioidere quel quadrangolo .' fece ndo la. gfppor pone,, 
oclla M allaN , con vna linea eqmdiiìance à'Juoi lati ^ ^ 
Perriòcbei Alpi la-' < ' /• ! • ; .* \ì ) : J.A { 
iiA B & D C •concorreran- 
no necetìàriamente. Ponia- 
mo che dò ila nel punto E: 
t porrò la proportione dell» 
H O alla L O fecondò la prò 
portione del triagolo DA E b i m i 
alTtiiangolo C B'£ . Cpnpec* ' v • ; ; > \ ; , •) ^ r ~ .. 
tendo , e diuidendo adunque 

fei& U proportione de) triangolo C B E, al quadtangpf# 
JD A B C , come quella clella L Ó alla L H . Diuiderò raò 
la lihea H L nel punto K, fecondo fa proportione delta M 
allaN", taiche ha 1 la propottione detta H Kaàia K co- 
me quella della M afta ; e fri la linea P mezzana peppor 
rionale fra le linee KO oc OL» & porrò la propo'rno- 
ne della F E alla CE, fecondo la proportione della 
KOalfe P. Dopoi tirarò la linea F G equidiftanrc alla li* 



dei Mono p/ jartM\t'. 

nea'D'À . Dico adunque ch'ella diuide il quadrangolo («• 
condo che Ci propone* La ragione. Peroòehe Upropor* 
tione del triangolo F G fi al triangolo C B E» £ cornei* 
propoi itone della F E alla C E dupli cica » Adunq> è come 
ti proportione ancora della K O alla P duplicata; e per co* 
feguenza la proporàone dei 
triangolo FGE al triangoli» 
C B E» è come la proportione 
della KO alla LO. Umidendo 
adunque la proportione del 
quadrangolo FGBC al trian- 
golo CBB, è come la propor- 
tione della KL alla LO. la prò 
por don poi del triangolo C- 

B E al quadrangolo AflC O ( come fi è inoltrato di fópra) 
è come la propordone della LO alla LH. Per la proporrlo 
nalità eg 4 ale adunque la proportion del quadrangolo F» 
GBC afquadrangolo A BC D, è" come la proportione del. 
la KL alla LH. Oiuidendo acfnnq; iapropornone del qua* 
drangolo FGBC al quadrangolo AGFD è come la prò» 
portionc della K L alla KH. Gònuertendo adunque la prò 
port ione dell' AGFD al GBC F é come quella della HK 
alla KL: e per conseguenza come quella della Malia N: 
che fu ilpropofito. 
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Diuidere vn quadrangolo di duo Iati equidi- 
(lanci folamete ,con una linea cquidiftantc 
ì ad vno dc'fuoi bei non cquidi (tanti fecoo- 
; do vna data proporrne» 



lì t ti *J I. 
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Siano /blamente i duo lati AD B C del quadrango- 
lo ABCl) equidiftanti. Voglioadunquediuideicquel 
quadrangolo fecondo la proponionc delia M alla N, con 
\na linea equidiftante al lato di elio AB. Davnde'duo 
angoli adunque ò C ò D tiraròvna linea dentro al qua 
drangolo equidi (t inte alla linea A B, e fia per ch'empio la 
linea 1 ; E. Dopoitiraròla B b pel dritto lino al punto 
F, tanto chela BF lìa eguale alla B E* e diuideiò la linea 
y C fecondo la proporrione della Milla N. e prima cada 
la diuilìone nel punto fc-, talché lia la proportione della 
F E alla E C, come quella della M alla N. Dico adirne^ 
che la linea D fc diinde il 
quadrangolo fecondo che 
U propone. La ragione. 
7 irarò la linea 1 F. è adun- 
que la ^pporrionedcl trian 
golo FDE al triangolo 
h D peonie la proportio 
ne della I : li a Ila EC rad un 

que come la proportionc della M alla N ancora-Mà per !t 
prima del (elio, eperla 4 , .del pri mo il quadrangolo 
JVBED e vguale al triangolo FDE. Adunque la propor 
rione del quadrangolo A BE') al triangolo DLC, c come 
quella della M alla N, che fu il propofìro . 

Secondo cafo.<~a<\* poi la diuifione fià i p unti I & T ^al- 
che fia maggiore la propor- 
rione della F b alla E C,che 
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(V M 



la proportione della M alla \ \A\\ Y 

N. . iuilàiì adunque la li- l/l I \ i 



nea b C in parti eguali nel 
puuto Gfera maggior pro- 
portionequella della B E alla 
'EG, che quella della Malia 

N: per quello chela linea B E.cla metà della linea F E: 

L eia 




Digitized by Google 




€ la linea EG i-k metà della linea E C Diuifaft adunque 
la linea BG fecondo la proporrione della M alla N^cadera 
là dittinone fra i puri B Óc Ezctfanelounto falche, fiala 
medeftma ^pporoone qlla della B H alla HG che cjlla della 
Malia N. Amora tifatali Ja hnea HK c^diftantc alla linea 
BA; dito ch'ella diuide il qua c 
drangolo fecondo che fi pro- 
pone. Pcrciòche tirarò pel 
dritto la linea A D fino al pun 
to L; fin tanto che concorra 
Con la linea GL cquidiftantc- 
mcntealla linea D E. Perche 
adunque la linea E C è dop- 
pia alla Unea EG, fera il parallelogrammo D E G L eguale 
al triangolo DEC. Aggiuntoti adunque all' vno& all'al- 
tro il quadrangolo KHED; feri il quadrangolo KHGL 
eguale al quadrangolo KHCD. La medefima proportio- 
ne adùq; Quella del quadratolo ABHK alquadragolo K 
HGL, &al quadrangolo KHCD: la proporrion poi del 
quadrangolo ABHK al quadrangolo KHGL è come la prò 
por rione della P H alla H G: e per conseguenza Cpmc quel 
Udella M alla N., Adunque la proportionc dcj quarl£aj\.- 
gplq A B H K al quadrangolo KH C D, e come la prof oc- 
tione della M alla N: che è il pr opofito. ' 
. , Ter^p cafo. ■ Cada mò la diuifione fri i punti F & C nel 
punto Rj talché fia la proportionc della F R alla RC, co- 
me quella della Malia N. Alhora tirarò la linea DR: e 
perlai di quello diuiderò tf triangolo DEC fecondo la 
proporrione del triangolo D fi R aTcriangolo D ; R C» epa 
la linea P Q^equimftante al iato di cQja D Ej talché fia il 
quadrangolo D E PQ, eguale al triangolo DER> Se anche 
il triangolo QPC^gualc al triangolo DRC. Dico adunque 
che la hnea PQ. diuide il quadrangolo fecondo che fi prò 
fone. Perdòthc la proportionc il triangolo FDR al 
: j u triangolo 




L 
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triangolo R D C, è come la proportionc della A allaN» 
Mà il quadrangolo AB ED c vgualc al triangolo F DE» & 
^quadrangolo DEPQ^è vgua le al triangolo DER. Adua 
que il pentagono aBPQD è 
vgualc al triangolo FDR. 
Mail triangolo DKC anco- 
rac vguale al triangololo P- 
Q_C. Aduaque laproportio 
ne del pentagono ABPQD 
al triangolo QPC , è come la 
proportionc del triangolo F- 

D& ai triangolo DRCj e per confegaenza come la pro- 
portionc della M alla N, che fù il propoli to . 
Nelmcdefimo modo operaremmo con ^na linea equidi- 
ftante al lato DC di eilb ; e fi vede manifefco tutto ciò che 
proponemmo. 



A 
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Diuidere vn quadrangolo che non habbia la* 
to veruno equidìftante con vna Iineaequi 

. dittante ad vno de'fuoi lati, fecondo vna da 
fa proportionc. 



•Verbi ara ti a il quadrangolo ABCD non habbia verun 
lato equi dittante : mà però voglio dividerlo «fecondo la prò 
por none della V alia X, con vna linea equidiftante al Tuo 
Iato A B. Perciòche tiraròdavno de'duo angoli Cò D 
vna linea equidiftà te alla linea A B, che paflì dentro al qua 
drangolo,efia per c (Tempio la linea DE: e ri raro le ciucli » 
nèeEÀ BD, che (ì taglino inficmenel punto O: & al 
lungherò la Enea C B pel dritto finoalpuntoF-, finche' 
fia la proportionc della fr B alla BE, coma la proportionc 

\ . A E * della 
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della AO ali i OE> e tirarò la linea F D. ropoi diuidcro 
la linea FC fecondala proportione dellaVaUaXieprima 
cadala diuifìone nel plinto E; talché fiala proporuor«e 
della FE alla E C, come la proporcioncdella V alla A, 
Dico adunque che la linea 1) E duude il quadrangolo Ce 
condo che lì propone,. La ragione. Pcruiòchc la propor- 
tionedel triangolo ADO al triangolo ODE» è come la 
proportione della AOalla OE: elaproportione del triaa 
golo ABO ancora al triangolo OBE» è come la proponi© 
ne della AO alla OE. Con- 

giungendo adunq; la propor- c e b 

lioncdel triangolo li A D al 
triangolo BED>è ( pme la prò 
p * mone della AOàllaO E; 
e per confeguensa come la ^p- 
portionc della F B alla BE : e 
fecondo la medclima propor 
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rione è il triangolo FD B rifpetto al triangolo. B E D ' 
Adunque)/ triangolo BAD è vguale al triangolo FBD- 
A^giutttoii adunque ittriahgolo BD£ commr 
& ali aJctoj ferà il triangolo P D E eguale a 1 
A BEL). Mi la proportione del trian^* 
lo EDC, e come la proportione della 1 
fèguenza c omc la proportione della V i 
proportione del quadrangolo A BEO; 
come la proportione dell* V allaX : cfu 
Secondo cafo . C i da poi la d m i fi o ne ii 
( ò (la di dentro, ò fi a di fuorc del quadrar, 
non fi tien cura : ) e poniamo che ila nel pi 
Zìa la propor rio n e della FG alla G C, come la proportione. 
della Valla X: è marò la Jjnea GD. fera adunque la pro- 
po rrionc del triangolo FGD al triangolo GE>C» comequel 
la della V alla X. Applicherò adunque per la dea ma di 
«juefto allalinca. A B w fuperficie eguale al triangola 



lo 

•<i toango 

nqut là 
i E DO è 

joìfo". 

V & E 
tal cne 




F ^D, laqualc venga contenuta da i duo arsoli ABC $c 
BAD, (epurandola con la linea HK equidiftantc alla li- 
nea AB: Dico adunque ch'éh diuide il quadrangolo fe- 
condo che fi propone . Percjòchc pallerà dentro ai qua- 
drangolo A B 1 p p«r q ucfto, eh: il triangolo FDE e v 2 ua 
le al quadrangolo ABED,&il 
triangolo FDG è minore del 
triangolo Fi) E. E flendo adun 
que il triangolo FDE eguale 
al quadrangolo AB ED, <Sc il 
triangolo FDG vguale al qua- 
drangolo A BHK; bilogna che 
il triangolo G D E fia eguale al 
quadxang(|lo.K H 6 D. Aggiu ntoiri adunque. it «jsmaol» 
EDC communeilerà il mango lo 6DC eguale al quadra* 
gaio KHC D.lamcdefnnajpportiònc aduq; è qlla del qua 
dfangolo ABHKal quodragoloKHCD che quelladcl cria 
goloFGD al rnangoloGDCe pConfegtfehd4t&mela 
proportione della V alla X: che Ri il propofi W! ODLÌ OZji 
Ter^o ca/o. Cada mò la diuiuonefrà i punti E & C nel 
punto Li Ralchc fiala proportione del la V L alla tC, come 
quella deira Valla X: fera adunò- la proportione del uria- ■ 
goto FDH al triangolo LDC, 

come la proportione della Val S l m e b f 

Ia\\pgìieròpoipcrIateka*dif \ l/7\///\ 
quello dal triangolo DEC vn \ X U'JS 

triangolo MmiiVà Ini. Rr *a\\'<i\m n Vl/v'P7 ri 
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triangolo limile à lui, ik eguale 
al triangolo LDC, con Alinea 
MNcquidiftan te alla ED. Di- » a x v 
co adunq-, ch'ella diuide il qua- 

di^golo feconda che fi propone. Perciocheil ttiangoSf: 
lo FDE e vgualc.al quadratolo ABED: & il miagolo È D 
L e vguate al quadrangolo DEM Nn bet^udld, che i 
triangoli MNC, &JJJ>C ^eguali. Adunai penta 

gono 
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? r Bt&Uòl> 9 W lyiDE KM 
gono ÀBMND e vgualc al triangolo F DL. c adunque la 
mede/ima proporcione quella del pentagono A BMN D 
al trogolo MNQ che qua del triangolo FDL al triagolo 
LOC: e per conléguenza che l Jf 

q4*ejja della Vallai * che fo t , k &d f 

propoli to. liti II À//^ //y^ 

Si come mò fi muided qua- \ ì A/'/^' 
drangolo fecondo la proportio W v^y 
ne data con la linea equidiftan- . " 
te al Tuo lato AB; cofipuò dittF" iWf^S? x v 
derfi jeonjvna lirica, ed uidiftanPJ - 
te à qualtfnqbe altro lato fuoy & èrà*m/eft© ilpropofito. 

«Cateto mó^^r. tpiymiiw^ xk. 

Diuidjtrc aualfiuo^liacjuadrangolo con vna 
lipc? cjj^ j^fl^p - ad : y no d^'luoì ctfametri , 
fecondo vna data propor rione . 

no. u */j a unua i iTrcùGiiiiiiluti crn r.f .o\V^ ^.T"*"*"^ 

Verbi grada voglio diuidere il quadrangolo A B C D, 
fecondo la proportione della Malia N a con vna linea c- 
quidiftanteal diametro fuo AC. 
Perciòche tirarò il diametro B D, k 
che tagli la A C nel punto * dì V: // 
uidcr£la linea BD fecondo la prò \ /T 
portionc della M alla N. Primiera \l / \ 
mente adunque cada la diluzione r: < /\ 
nel punto E; talché Ila la medefi- * c m h 
ma proportione quella della B E 
alia B DjChequeHa della M alUN. Dico adunque che 
il diametro ACdiuideil quadrangolo iècondochefi prò 
pone. Pcxmòcltelarprob'orrionc del triangolò AB E al 
triangolo A LD, c come la proportione dell ,iB E alia L D . 
onoj Similmente 
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Sirailmeutela proportione del triangolo BEC al trian- 
golo EDC è come la proportione della B E allaED.Con 
giungendo adunque Ieri la proporrione del triangolo fi- 
li C al triangolo ADC, come la proportione della BEaL 
la ED: «perconfeguenza come la proporr ione della M 
alla N: che fu il ptopofito. 

Secondo cafo. Cada la diuifione frà i punti B 8c E nel 
punto Fj falche fia la medefima proportione quella del- 
la BF alla FD, che quella dcllaM alla N. Alhora tiraròle 
due linee FA, FC: e ferà la proportione dc'duo triangofi 
A B F, CB F congiunti infieme al quadrangolo A FCDj 
come la proportione della B F alla F D. Dal triangolo A- 
BC adunquetaglieròperlatcr 

za di quello il triangolo G B H a . & 

Umile à lui, & eguale ài duo G ^ST 
triangoli A B F , C B F congi un- \ 
-ri iniìeme, con la linea GH equi \ \ 
dittante alla linea A C. Dico a- 

dunque quella lincachuidprcil n m k 

quadrangolo fecódo che fi pro- 
pone . Perciòchceflèndoiltriangok* GBH eguale allé 
fupcihcie A BCF* fejra il triangolo AFC eguale al qttadra 
golo AGHC. Aggiuntouiiì adunque il triangolo ADC 
commune ferà il quadrangolo A FCÓ eguale al pentago- 
no AGHCD. La proporzione adunque del triangolo GB 
Hai pentagono AGHCD è come la proportione dell* 
fuperficie A BCF al quadrangolo AFCD: epcrconie- 
guenza come la pToportiooè della M alla N; che fu il 

polito, .tri^ 

Ter^pcafo. Cada mòla diuifione fra 1 punti E Se I> 
nel punto O; talché la proportione della BO alla O D fin 
come quella della M alla N. Alhora tiraròle due linee 
OA OC. ferà adunque la proportione del quadrangó^ 
Io ABCO alla fuperficie AÒCD, c<Xnc U proportione" 



BEL MXtDO D t DtTtDE UE. 
«folla B O alla O D: c per confeguenra come-quella della 
Malia N. Taglierà adunque perda s di quello dal mango» 
lo A C O il triangolo K L D limile à fe,& eguale alla vi* 
perfide AOCD, con Li linea. KJL eq tu diibnte alla linea 
AG. Dicoadunm ch'clU. dmideil quadrangolo feconde 
che fi propone . Pcrciòchc il triangolo AOC è vguakal 
Quadrangolo ACLK. Adun- 
que il quadrangolo AB CO è . 
vgiialealpétagono ABCLK: 
& il tri angolo KLD eguale al 
Jafuperfidc AOO>. JU prò* 
portioneadunq; dclpentngok 
no ABCLK al mago lo KLD, 
ècomelaproporrioneddqtia* ,, _r . ;t | ir « 

drangolo A B CO alla fuperfìci e A O CD: e per con feguen 
xa come la ^pporrione della M alla N: che tuli propofico. 

Nel medefimo modo fcremo per diuiderc M quadran- 
golo ABC O fecondo laproportion data con. vna lineai b- 
quidiftantc al fuo diametro BD: &èmanifcfto ilpro- 
pofito. 




XFL ?BJ>BLEMU XVI. 

c-.i . ,.•« : . ;. :. . ■ ■ • >/■•: . li; \ .;v; ; - 
Piuidcrequaifiuoglia quadrangolo con vna 
' linci equidiftante ad vna linea aflegnata 
• «el quadrangolo, laquale ne (la equidiftan- 
■ te ad alcuno delati (noi , ne ad alcuno de 1 
a Jiioi diametri , fecondo vpa fiata propofc- 
: iionc* • ;, *: c - „ ,\ a 

ComcverbigtatiaVègUòdiuidejie il tyuufrangoio.A,- 
BCD'fcoondo la proportione della V alla X , con vnali- 
usa co uidiftan te alla linea AL. Pcìdòciir orato idno di*. 

mcui 
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mttxi AC, E D, che fi taglino infieme nel punto O. Da 
poi unirò la linea BCper lo dritto fino al punto F; tan- 
to chefiala proporrionc della EC allaC F, comela prò- 

Jortionc della ÉO alla OD: e tirarò la linea A F. Alhora 
i uidero la linea BF fecondo la proportionedeJla V alla 
X.c prima cadala diuifìon&nel punto E;talche fia la prò 
portioncdella BEalla E F, come auella della V alla X 
l>ioo adunque che la linea A E diurne il quadrangolo fe- 
condo che u propone.Perciòchc la proportione del trian 
golo A EC al triangolo ACD, è 
come la proportione della EO a 
alla O D. Adunque è come la 
proportione della ECalla CF:c 
per cònlégucza come lapropor 
cione del triango IoAECaltria 

r>lo AC F. Adunque i triango- 
ACF, & ACD fono eguali. 
Tutto il quadrangolo adunque 
A EiC I> è vgualc à turco il triangolo A E F . La me- 
defira a proportione adunqj è qlla del triangolo A fi E al 
quadrangolo A EC D, che al triangolo A E F . Mà 
la proportione del triangolo A B E ài triangolo AEF, 
£ come la proporrioue della Valla X. Adunque la pro- 
portione del triangolo AB E al quadrangolo iECD» 
c come la proportione della V alla X : che fu il propo- 
sto. 

Secondo cafo. Cada poi la di uifione fri i punti B Se 
B> nel punto Gj talché fia la. proportione della BG 
alla GF, come quella della Y alla X. Alhora tirarò 
la* linea 'AG: e righerò perla $ di quello dal triangolo 
AB E il triangolo HBK limile à fè, Seguale al trian- 
golo A BG, con la linea H K equidiltante alla linea 
A E. Alhora dico eflà diuidereil quadrangolo' fecon- 
do che fi prpponc . Perciòchc terà i\ ^uarjran^ol» 




DEL MODO DIDIFIDEB^E 
A HKE rcftantc del triangolo AB E, egtoa!cÀÌ friangqi 
k> A^Ercftantedclmcdefimo ABE. Ma il quadrangola 
AECD ancora è vguale al triangolo AEF. Adunqueiì 
pentagono AHKCO è vguale al triangolo AGF. La me 
definii proportionc adunque 
è quella del triangolo H B K 
al pentagono AHttCD> che 
quella del triagolo A B G al 
triangolo- AGF. Adunque è 
come quella della B G alla G 
F: e per confeguenza come 
quelladella Valla X: che fu. 
ìlpropofito» J 

Ter^ocafò. Cadi mò diiiifionefrà i punto 1 E ^c F. 
Perche adunque la A E non è cquidiftante alla CDj tira-» 
rò da vno de'duo angoli D, C vna linea dentro alquadri| 
goloequiitantcallaTinea AEi laquale pcr.e&mpfo fia 
la linea D M : e tirarò la linea A M che tagli la linea 
E D nel punto . N» Farò poi la propordoncdelIaJL'M 
alla M E fecondo la proportione della DN allaNE:» 
quello fi può fàrcin vis fu . i.,U 1"V T L <"! nmhr.up 
bito,tirado la linea DL e- 
quartate alla linea AM. A ? j; " 
Cadcrà adunqueiì pun- : 
to L di q uà dal punto F, ' 
oquefto che (è la lineaCF , 

lolle tirata, farebbe equi- 7 / 

dittante alla linea A C. ' » 
Alhorarirarò la linea \L. 
Serà adunqueil triangolo AEL eguale al quadrangolo 
AEM I ). Diuidafifldiinque la linea bT fecondo la pro- 
portione della V alla X: e cada horala dnuiion« tira ì^ua 
ti E& Enel punto R; talché fia la ìuedcfiim próponio- 
ac quelladella &R allaR F,chc Quella della V aUaXn%u 




rè poi pia lodi qfto la, linea PQ^e^aiftate alla lirfe4 AE* 
talché la fupfiae A EQP. iìa eguale al triagolo A t R. c 
y chcil triagolo AEI. è maggiore del triagòloj A LR, ÓC 
il triangolo A E L è vguale al quadrangolo AEMDj lerà 
perciò il quadrangolo A HQÌ^ minore del quadrangola 
AEMD. Dico adunque che la linea PQ^ chiude il qua- 
drangolo À B C D fecondo che lì propone La ragione. 
Perche il quadrangolo A E CDè vgualeal triangolo A h F» 
& il quadrangolo A E QJ? è vgualeal triangolo AER. 
Adunque il quadrangol » F (Jc D reftante e vguale al 
triangolo A Ri* reflan re . Similmére percheil quadrango 
lo AEQP è vgualeal triangolo AER; aggiuntòuùiil 
triangolo / B b commune; fera il quadrangolo A B QP 
eguale al triangolo ABR. è adunque la medefimapta- 
portione quella del quadràngolo ABQP al quadrangolo 
PQCD; che qlla<iel triangolo ABR al txiagolo A R F. 
Adunq; e come quella deÙa BRancoraalla KFie per con 
feguenza comcquella della V alla X: che fu ilpropofito. 
Quarto cafo. Cada poi la diuifióe nel puro i; talché fia 
la medefima ^pportiòe quella della Bf alla LF,che quella 
della Valla X. Alhoradico che la linea DM diuide: il 
quadrangolafccondo chciì propone. Peraòcne ti trian- 
golo A E F è vguale il 

quadragolo AECD: a 

òc il triangolo AfcL è /% 
vguale al quadrango / 
lo AEMD. Adunque / /\ 
^triangolo A LF re-. . . /. \) 




ftate, è vguale al trian B *• 
golo dMC Tettante. » i 
Similmente perche li-quadrangolo A EM D c vguale al 
triangolo A hL;aggiuntouifiiltiiangolo AB E commu 
ne; fera il quadrangolo ABMD eguale al triangolo AliL 
La medefima propordone adun que è quella del quadran 
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Eolo ABMD al triangolo D M C> che quella del tnang» 
) A B L , al triangolo A L F > c per conkguenzà è come 
quella della V alla X che fu il propofito . 
1 Quinto cafi. Cada mòla di uihonefrài punti L Se P 
»cl punto Y; talché fia la medefima proportione quella 
deUaBY alla YFchequella della V alla X; e tirarla li- 
nea A Y. Percheadunque il triangolo DMGèvgualc al 
triangolo ALP, Se il triangolo A L Fè maggiore del trial» 
golo A Y Fi Ieri il triangolo DMC maggiore del sriang© 
Io AYF. Taglieròa- 





» È, Al T J- C il 



dunque dal triangolo 
DMC per la terza di 
quello il triangolo S- 
1 C ùmile-àie, Se- 
guale al triangolo A- 
YF, con la linea ST 
equidiftante alla linea 
D M. Dico adunqj che la linea ST diuide ilquacfrango- 
lo fecondo che fi propone . Perciòche effendo il triango- 
lo DMC eguale al triangolo ALF, Se anche il triangolo» 
STC eguale al rriangolo A Y Fj fera il quadrangolo DM- 
TS reft:te,egualeai triangola Tettante ALY.' Eflèndoa^ 
dunque il quadragolo ABMD eguale al triangolo ABI* 
ferà il pen tagono A BTSD- eguale al triangolo A BY. La 
medeurna jjpo ni onc ad nnq; e qlla del pentagono AUT. 
SD al triagolo STC; che qlla del triangolo A BY al triaa 
golo AYF. Adunq-, è come qlla della BY alla Y F ano* 
ra: e per confeguenza come qnella dclk Y alla X: eque» 
ftoèquelfo^hevolemmodimoftrare. I jf. 

E' mò da notarfi che fi com e fi diuide vn qtiattrango- 
lo con vna linea equimfóre ad vna linea tirataci da vn 'an- 
golofuo, laquale ne Ila equidiftante ài fuor lati, ne M 
fuoi diametri; cofi fi può diuiderecon vna linea equidi. 
ftaiucadviuiiacaiiQattr^da^ ■< 

tirando 
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tirando vna linea da qualche angolo del quadrango- 
lo, laquale cada dentro dal quadrangolo, e fia equidifta* 
'te ad vna linea a (legnata ; cV alhora operaremo fecondo 

ito. 



TnpTosrriOTi xviu tableau xrn. 

Diuidere qualfiuoglia noto pentagono con 
una linea tirata da qualfiuoglia angolo fuo> 
fecondo vna data proportione. 



Verbi grata voglio diuidere il pentagono AB CD E 
. fecondo la proportione della P alla Q^cor vna linea tir»- 
tadall angolo luo A. Tirarò le due lince AD: edai* 
l'angolo B drarò la linea BF c- 
quidi (lance alla linea AC; finche 
concorra con la linea DC allun 
gacafi,nel puaco F. Similmente 
Sall'angolo E tirarò la linea EG 
equitante alla linea AD-, fin che 
concorra con la linea CD allun 
]gatafi,nel punto G. Alhora tira 
refi le linee A F, AGifcràiltrian 
golo AFG eguale al pentagono A BCDE , perqncfco che 
3 triangolo A B C è veuale al triangolo AFC , & il trian- 
golo Afi D è vguale al triangolo AGD. Aggiuntoli lo ] - 
CD coma ne alTvno Se all'altro, fi vede m antfefto quello 
chedicérao.Diuiderò tdunq; la linea FG (ècódo la ^ppor 
rione della P allaQj^c cada prima la diuiftone frà i punti 
F&C nel punto H ; talché fia la proportione della F H 
glia H Cwmcla proporzione della P alla Qjrirarò adi 




A ' 
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que laH K e^uidiftante alla linea B F, finche toccherà 1* 
linea B C nel pùto K. è adùqj la mede lima jpportione qL- 
là della b K allaK C ; che quella della l ti alla H C per U 
feconda del fefto . Tiratali poi la linea A K ; dico etìaodi- 
uideie il pentagono fecondo che Ci propone . Perciòche 
riraròlahncaA H Perche adunque il triangolo A ED 
è vguale al triangolo A G D : 
aggiuntouilì lo A CD commu 
ne ; fera il quadragolo A C D É 
eguale al triangolo A G G Si- 
milmente perche il ti arsolo A 
K C è vguale al triangolo AHC 
perl'equidiltaza delle linee KH F h c 
& A C j fera il pctagono A K C 
D# eguale ai triangolo A H G-Sfmilawnrc perche la me 
tlèfima proportione è quella della' B C alla li K, che quei 
• la della F CaHaF.Hjferà la bedefima woportione qtd 
la del triangolo ABC ai-triangolo A b K; che quella del 
triangolo A F C al triangolo A F H . \ ermurando adun- 
que la medelima proportione è quella del triangolo A B 
C al triangolo AFC; che quella del triangolo A B K al 
triangolo A F H . Eflèndo adunque i triangoli A B C & 
AFC eguali j lèranno eguali i tragok A fl iv * flc AFH . 
La raedeiìma proportione adunque è quella del triagolo 
ABK al pctagono AKCDE>chequella del triagolo AFH 
al triagolo A H G. Adunque è come quella della F H alla 
H G ancora , e per conlegucnza come quella della P alla 
0,2- cnc fa ^ propoli to. ; !''»♦• 

Secondo cafò. Cada poi la dmifione nel pi móC; tal* 
che fia la ir*defìmà proportione quella delia: k .Calia f 
G,che quefla della P allaX^AlHonrdKO cfaedalìnca *i€ 
ebuide il pentagono fecondo che frprtyone 4 ] Perctàch* 
come fi è moftraro di fopra , il quadrangolo Sii D k è 
vguale al triangolo A C G : & il triangolo^ £ Ci vgua* 

Ica! 
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Uwl triangolo A F C. Adunqqe la medcfimaproportiojr- 
ne è quella del triangolo A B C ai quadrangolo A C, 
D E ; che quella del triangolo A F C al triangolo A. 
GG. Adunque è come quella della FC alla CG,eper 
confeguenza come quella della P alla Qj che fu il prò» 
polito ^ "> ' i . ; j - f , 

Ter^o cafo ' Cada mò la di uifione nel punto L frM 
putì C & D; talché fia la prò portione della F Lalla L 
come quella della P alla Q . Tirarò aduque la linea A L 
laquale dico diuidcreil pentagono fecódo che li propon 
ne . Pcrciòthe elKndo il triangolo ABC eguale al trian- 
golo A F C ; aggmnrouifi lo AC L comune i fcrà il qua-, 
oragolo A frCj- egtiali? al .■ . . . r 
triangolo A:F L iSimjltoé. 
te Dodo il triangolo AL D 
iniicrne-erm lVr^ve-con l'ai 

ti O ìl i ìgOu'J c 1^, n f .^ 

fera inquadratolo, A LDfc 
eguale al triangolo AtC,. 
l!ame\lefimarnòporri one* 
^unqueèo^eUadeLqnjutrln^lò A KCL; alqtiadrago 
Io aX D E , che quella del triangolo A F L al triangolo 
A LG. Adunque è come quella della F L ailaLG, eper 
cfcnfcg^craacom^ 

polito. •c'rJVoqciq J I ' I n o 

Quarto cafo Cada poi la diuifion^riejifainù) I>n 
ra dico phe la linea A d diuide il pentagono fetondp <}h* 
fi propone, Se è mamfefto il propo(iio r yj»iflciìm r arMfe-» 
fio quando cadde la dittinone nel punto C. \j I. .1 
Quinto cafo, Cadamò'adiuifionefiiiptihriD & G; 
nelpurtto M , ta'che fiala medefimapropoxuan^quejla^ 
delia F M alla M G, che quella dellaPiilla jQ^, .AVbqra, 





r 

i 

f 



DEL M 0 D 0 Bl DiyiDEHJE 
laquale dico diuiderc il pentagono fecondo che fi propa 
ne . Perciòchc tiratati la linea AM s'arguifce come di Co 
pra nel primo cafo , che il triangolo àEN è vgualc al 

triangolo AGM: e che 

il pentagono ABCDN a p 

è vgualc al triangolo \^\N* 
A FM. e adunque la 
medefìma proportio- 
ne quella del pentago- 
no m BCDN al triango 
lo A NE, che quella 
del triangolo A t M al triangolo AMG. Adunque è come 
laproporrione della FM ancora alla MG: e per cofe^ucn 
za come quella della P alla Q^: che Ai il proponto.. ' ;J 
1 O S ìi g\c>' *~\v !» o^cfr *l 

t^qvosjtiov^ xvnu thoblemJ xrm ; 

Diuiderc con V na Sue* tirata da vn punto af 
fcgaaio ui vn Iato d'un noto pentagono, 

. ildetto pentagono fecondo vna nota prò 
portione. 

- Verbi gfatià voglio diuiderc il pentagono ABCDEfe 
tondo laproportio- 

nedéUa V alla X; . y * - v K 

con vna linea rira^ — ;?NS^< ' I * ' 
tadalputo Faflègna V^Kc 
toh* nel lato Tuo A B. [jffjt \ \\SA ' 
Peraòche tirarò leli- \/ ]f\\ \/N^ 
aee F C, FD, F E: e e k .q. a , . lt/k 
rimò la linea B G e- ..!.)'. i : . 

quidiftantealla linea FC, elilinea EH cquid tirante alla 
finca FJS > tinche concorrano con la linea CD allungata^ 
■ " ' - da 
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^avnaparteedali , altra,ne , puntiG & H:èriraròlaiine* 
AD laqual fechi h linea F E nel punto L. Dopoi tirarfc 
Jalmea DH fino ai punto K; finche fia la proporrione 
della DH alla HK,come quella della DL alla LA : e que- 
llo fi fari umginandofi la linea AK orarli cquidiilancc al 
la linea L H. Alhora 

tiraròlclinceFG,FH t jl -v x 

FJC Diuideròadun «^-TCfev I 




oi 

in 

fi 



q uc la linea GK fecon 
^do la ,pponiùnc del- 
la V alla X: e cada pri 
ina la diuifione fri i C A, c 
puri G Se Cnelputo 
ili talché fiala mede 
lima ^porrione quella della G Malia MK, che quella dei 
la V alla X. Diuidcrò poi la linea BC nel pùto N, con la li 
taeaMNequidiftantc alla linea BG: e feri la proporrione 
della UN alla NC come la pi opor rione della G M alla M 
C. Alhora aratali la linea FN; dico ch'ella diuidc il pen- 
tagono fecondo che fi propone . Laragione* Pcrciochc 
la proportione del triangolo FOE al triangolo F A E è 
come la proporrione della DL alla LA. Ariunq; è come 
laproportione della DH alla HK ancora: Iaquale e come 
la proportione del tr angolo D l* H al triangolo HF^ 
La prò por rione adunq-, dclrriangolo FDl al triangolo 
FAEè* come la pròporiionedel triangolo DFH altrian- 
golo HFK. Permutando adunque la proporrione del 
triangolò DFE al triangolo DFH, è come la proporrione 
flcJ triangolo F A E al triangolo FHK. Mi i triangoli 
DF H & D F E fono eguali per Icquidittarza delle 
line* FDòVfcH. Adunque i iriangòlt'r Al «fcrHKfo 
tio eguali, .^quadrangolo F D E A adunq; è vgnaJcal 
triangolo FDlC Aggitlhtou fi adunque lo f CD Cómtu 
«e; Icra il pentagono FCDEA eguale al triangolo tCK. 

G Ponia- 

i ■ — _ 



it DEL MODO DI DIVIDERE 
Toniamoci àmente qucfto Dall'alti* parte urarò la line* 
FM. Perche adun^ MfrUpgòjlQ FbC è vrualealuiaogo 
Io i GGj vS: lamcdetima ^portioacè quella della hN al 
la NQchdqitclIadelia.GM alla MQ (eia il triangolo t fl 
N eguale al triangolo ^G^^iljt^Pfiolo FNL eguale 
al triangolo l-MC Congiungendo adunq-, manifeita co- 
faèchclheiftgono. FNCDE A cvgiulcai triangolo 
M * K: Se i triangoli V BN $ IGM Iona cguali,La me 
defima ^portione^aduq; è qlla del tri. goìo t B N alVhck 
fagòno FNCDt A, che qlla del tiiagolo FOM al m5gp 
lo 1* MK. Adii nqiic è come quella della linea .G^i-àlk-Gp 
nea*'M K ancora : eper coufegu^za. come quella dei la V 
alla X: che Fu il proponto. , , 

Secondo cafo. Cada poi la diuinonc nel punto Cj tafc 
the fiala medesima #pomoncqueUa della, GC alla CK* 
chequeIladelUiVaHaX. Dico adunque la linea iCdiui 
dece il pentagono fe- 
condo ctipiv^pone. i«r^feCj V 

Ferciòche ertendofi °-^J?fV^ s V ' ' 
giàdimoftrato che il 
^«ifagonoi FCUEA \'AiN \ 
t vguale al. mango 'a //u;/ \j 
fóoff» cchciltrì.m- e. m c r ...!|,}fc lt _-* k 
goIbFBC ancora èl |Cl d 
vgua'e al triangolo FG<3.:. eterno la medesima pio* 
porrionc quella del triangolo FfrC al peatagonoi-' C D« 
E A; che quella del triangolo FGC al triangolò iFCK. è 
«dunque eomequeUadelalineaG £ ancóra al fa. C K: 
e per confluenza còme quella della Valla Xi che Tu il 
propofiw* bcopj • i* .ujb orto") .-1 I CI 1 llC; 
- ter^o-cafo Cadami la diuifionefrli pun ti? C & 0 
iie punto O; ra'chc fiaUmédefiraa ptopprttone^uvlia 
de laG OMlaOK, cheque 'a Arila V^laK. th<»arfun 
quechc !a linea F O divide iJptehragono fccooHo cKcfi 
*^ propone. 
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LE SyVJf^TlClt: 11 
^pone.Perriòche aggiuntoli il triangolo F O D orivi 
rnunc al quadrangolo FD EA,& al triangolo eguale à lui 
FDK"; fera d pentagono FO DE A egualcai triangolo 
F O K. Aggiuntou iimilmentc il triangolo F CG corn- 
ai une a i duo tria- 

gili eguali ' ^ v x 

FGC; feràilqua Fv^y r>Jfr 
«bandolo FBCÒ 
eguale al triango- 
lo FGO. èadunq; 
la mcdefima prò- & c 
pontone qlla del 
quadrangolo FBCO al pentagono TODE A; che quelli 
del triangolo FGO al triangolo F O K. Adunque è corine 
quella della GQ ancora alla OK; cperconfeguenzaco- 
tac quella d<*lla Valla X: che Fu il ptopofuo. 
-i Qjufrto cajò. Cada poi la diuihorienel punto D;tat- 
che ha la raedcfima prop ortion e quella della G D alla D 
Ki che quella jd^llaV alkx. Dico adunque che la linea 
£ E> divide il pentagono fecondo che fi propone.Pcrciò- 
ché aggiuntoli il triangolo FCD commuheà i triangoli 
eguali F\BC, &:FGQ li vede rnaaifcftamcnte la ragione*. 

Quinto wfo. Cada mò la diluitone fra i punti D tk H 
rispunto ì*; talché ila la medcHma proportionc quella 
cìeUaGP allaccile 

qhella <iella V ajla X. a y x ! 

Alhora. chuiderò-lali 
nea DE nel punto Q 
con la linea PQ, equi 
cullate alla linea E H. 
fera adunque la mede a c ©7^ p 
fìim' proportionc ql- betoni a 
feldellaDQ^aJlarQ^rjii J . ; ; : : ir, • >« < - u; • n 
^hecuelia della D P alla P H. Tiratali adunque !a linea 

G x EQ^ 





X 



et T)2L MODO Vi DIVIDEREI 
CO i Dico ch'ella diuidfc il póngono fecondo che fi prò 
pone": Pcrciòche tutto il quadrangolo F D E A è vguate 
i tu tro il triangolo F D K.Mail triangolo F D Qanco- 
tx è v^uaie al triangolo FDP. Adunque il quadrango- 
lo F QE A tettante c vgualc al triangolo reftante F P K. 
Il quadrangolo FB CD ancora e vguak al triangolo F 
G D. Aggiuntoli adu- i • 

que il triangolo F D a 
Q_al quadrangolo F 
B CD: & aggiutofi 
il triangolo h L>Pc 
gualealtriagolo FD 
Q , al triangolo F G à c~ o 
P ; e manifcftò che 

il pentagono F B C DQ.cWgnaie a! triangolo V GP. Lì 
medefima proporttone adunq ne è quella del pentagono 
FBCL) Q^l qnadragolo FQEA; chequeiladci tria- 
golo F G P al triangolo F P K : e per cófeguensa e come 
laproportionedclla V allaX : che fu il proposto 4 

Seflo cafo. Cada poi la diuifione nel punto H Dico 
adunque che la linea F E diuideil pentagono fecondo 
xhe fi propone . Pcrciòche etfèndò il qua<tragolo F B C 
l>egualeal triangolo F G D : & il triangolo AFE ( co- 
mese detto eh l'opra )cga^lc al triagolo F H K : Se il ini* 
golo F D E eguale al triangolo F D H; Il pentagono F B 
C D E è perciò eguale al triangolo F G H. cadanocela 
medefima proporrionc quella del pentagono FBCDE al 
triangolo F A E t che quella del triangolo F G H al trian- 
golo F HK- Adunque è anche come quella della GHal 
la H K r e per cóTegucnza com'è quella della V alla X : che 
fu il proposito 

Settimo cafò, Gvto nao la di uilbne Irà i punti H*K 
nel punto R ; talché fta la medefima proporrionc quclh 
ddU GKalUK K,chequelkaclbV'allaX.Alhoradi 

ttidcio 
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riderò la linea E A nel punto S; talmente che fia la me- 
defima proportione quella della F S alla SA, che quel- 
la della H R allaR K . Dico adunque che la linea F S di- 
uide il pentagono fecondo che fi propone J erciòche e£ 
fendo il triangolo AFE eguale al triangolo FHK; e la 
proponione della E S alli SA, è come la proponione 
«Iella H R alla R K } fera il triangolo F E S eguale al uiaa 

f)lóF H R : & anco 
triangolo F S A e- 
gualcai triangolo F 
R K . Ma il pentago 
no FBC DE anco- 
ra e vguale al trian- 
golo FG'H. À dun- 
que l'hcllàgono F B 
e D E ò è vguale al triangolo F G R. La «eden* ma pnw 
poruoneadunqueèquclladell'heiragono f il CD E Sai 
triangolo F S A ; che quella del triangolo F G R al rriaóV 
rpolo FKK. /dunque è anco co me quella della linea (i 
K alla linea R K : e per cófeguenzacomc quella della V 
alla X : che f ù il proposto. 
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Diuidere vn pentagono di duo Iati ccjuidrftf 
te con vna linea equidi dante à ifuoi lati 
•rcjuidiftatii fecódo vna data proportione, 

.V: I ' •>$ r»'6t".f ? •ori» A . ;| fclli; O lV.*[> : ; . OD 
Verhi grada voglio diuidcre il pentagono ABCDE 
fecondo la proponione della Qjilla R, oonvna linea 
cquidillanie al ino lato A B : dquale lato poi oucro è 
cquidifbnte al laro CU, oueroal lato DB. Sia 
puma cquidiftanic adunque aj lato CD . A Ih ora tirato 

la linea 




» BEL M.ODO DI DiriDPnjE 
h linea EFequidiftahtc allato A 13; e ti raro le linee EB, 
& EC r ©poi rirarMa linea A G eq : idiftante alla linea 
£B: eia linea DRequidiftante alla linea EC; finche eoa 
corrano con la linea BC allungatali dall'vna parte e dall' 
altra.nc'pimn G & H. Dopo*, diuidttòlalineat Hfecoo 
<lo la propqrrionedelU Q.alla R ; e prima cada la dim ho 
^enel punto P.DiCftadunquc clizia linea LF dmideil 
pentagono fecondo che fi propone. Mangione. Pcrao- 
che ciYtndola linea AG equidiflantealladinea EB , ora. 
tafi la linea E G> ferà il triangolo E AB eguale al triango- 
lo EGB. Aggiùtouifiadun 

que il triangolo EBFcom- - r «t i^a 

mungerà il triangolo EGF r 
eguale al quadrangolo E A A 
B F. Similmente perche la 
lincaDtH èeq^dJlbMCal- 
faii'rlea EC^ tuatafi la linea 
BHjfcrà il triangolo EDC 

«gualcai triangolo EHG. Aggiuntomi adunque il tri j 
>go1o;EF : C cornmunc ferà j\ triangolo EFH eguale al qua 
drangolq EFCO: e prima fu «gualcai quadrangolo A fr- 
JF E il triangolo EGF. La medefima proportione adunqj 
è a uriti del q*i adjtW»g?!«l AB 1 E a^/juadrangolo EPCD, 
chcqucliadel ciangolo TOT ì! triangolo EF H. èadun 
^Wm5>5^)S?^). dl:lll neav. yHteperconfegnen 
«a come quella del laOalJa R, che iu Jpru.PQfi ro. 
" C Mo^o«/o. Ca^apoi la dmifioncfrà ipù^ri G&F 
«ci JfcKtò K; talché ha la proportione della dK alla i> . 
come quella della Qjilla R . Alhoia t raro la linea E K. 
Perche adunque il triangolo £OK?cjcmnorcdel rriahgo 
lo EGF: &jl piangolo' £G F è vguale al quadrangolo 
ABFfcilcoà<iluiahgolò BGK mifidrrdel quadràngolo 
AB F.E. A pplichcrìxadunqiic alfa litica KB perla io di 
quefloiainperficisj ABL Al eguale al triangolo 'EGK, 
t inij A xoa 
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fon.lihnfetiMQqilitìiftantftfalWiP^^ B-/ Pico aa>n 
^iw chplftJiftf* h Midiuittè illpemiigpnp fecondo che lì 
propone Perciòche il OciàgolfcEGK ètfguaje al quadun 
golo ABLM>ctuctoilrtiin 
golo EGHc ygualeà tutto 
il pentagono A UCD E» A- 
dunque il triangolo EKH V 
sc&tn tenérgliele ai rpfrnta- 
gono MLCDE iettante. 1 a l 
mederà ^mflPJriOjiei'a- x f/. $lTlÌ0<S>; " 
Hunq; c quella del quadran 

golo * jyiJA, al ^eruagmp MLCDEjche qtielUdfcl trilli 

golo EQ al triangolo E r!K,.c per confagliene e come 
quella della Qjilla K die fu il propofuol'^r" 11 0Ì 
Werzó capo' M&M&kàiti^^ 




Hej punto N:e tirifi la linea E N. ferà aj^r^ueiUriaijgo 
lo EHN minore tlel quadrangolo EFCDj perquefto eh.' 
«JM* miio'reclcl triangdla EH FiSfguitfeict elfij,;c<£erYiò 

. I _ I li A ir' ltj \ (ll t Y . : c 



P e 1 1 a < d di q uefto applicherò allainwa; tìG iq &pbrfici€ 
DOCD gualcai triangolo >ÉtìKc(in la linea QP equi- 
dAlbnte aln linea C i). Di Co adunque chela linea QP di 

utflfcil {Rta^ttaicCotiadUEflifjiwi^^»'''' 11 ÌOqfl.l JilloA 

ft^*>pOnt r < TPi(Cd6cb»«ll»n^ ; ^.iI*o(ul/:lli:finHlibiup!i 
do il quadrangdo POCD e* 
gualc al triangolo ENHjc 
lutto il triangolo ECHegua 
le a-tutto il pentagono ABC ; 
D E-, feràìl paragono A lOP 
E reltite egnuale al triógolovei 
(latcEGN.e aduq-, la m'cctcuA : boftocoii] H (1 J> 

ma proportionc quel 1 a del perrtgowol' A BOBE n al aq a ai 
<Ua n golo POCO, che q ne la del u-nnsjo'o BGN .il tri a 
goJ^ ENt Ile^tó coti6gucpia|<ii«)^o laìdèlxQ aliftp 
cùefu ìlpropofuo . Similmente poi ù come ùdiuide il 
P i pentagono 




DEL MODO DI D1V 1DEBJE 
pentagono A fi C DE, i 1 quale habbia V duoi lati A B» 
C D equi dittanti, formandoli la dimoftrationc ibpra hi* 
nea B C o p p ofta all'angolo E, porto i fra i duo Uà cquidi 
(tanti ; coli porti i duo Cuoi lati A B , D E equi difcan ti j 
fi diuidera con vna linea equidiftante alla AB, forman- 
do fen c la dimoftrarione (opra il fuo lato £ A , oppofta 
al fuo angolo Ci pollo fri i duo Tuoi lati AB, Db equi 
dittanti : Se in qualfi uoglia modo è mani fello il ^polito, 
t v,. ._. . . l amiini s\JL % Zi* ah i 

Ttpvosmon, xx.'<?nptuìta xx. >u 

l. »: ■ ; • uh 

Diuidere vn pentagono, del quale vn fuo la- 
ro (la equidiftante ad vn fuo diametro , co 
.: j vna buca equidiftacc à quel lato, & A quel 
*< diametro, fecondo una data proportione, 

• Verbi grada vogl io dividere il pentagono AB ODE 
fecondo la propordoncddlaP alk Q^con vna li«ea e- 
cjuidifbntcal fuo lato A B, il qua! lato è equidj&nte al 
fcio diametro C E , Pcrdòchc tirarò la linea £i* » & alla 
fteilà E B poi tirarò equidiftante la linea A*i ola. DO, 
equidiftante alla linea E C , finche concordano con la li- 
nea B C allungatali dal- o 

1 vna parte e dall'altra ne p o*j t 

tpuntiF&G. Tirateli 
poUelineeEF 6cEG, 
Ieri il triagolo E • G e- 
guale al pentagono A B 
C D E propoftoci : co* 
lai e man ifdto pel ino. 




• ci .anp onc tnotiorr rttt 
do , con ehc fl arguifcrntila premeua. Dimderò adua*' 
que la linea F Gl'eco *do la proportione della Palla Q. 
C*da*dun^aclaiiuifioncò nel punto C, ò nanzi al pò. 
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10 C> ò dopo i| punro C. e end* prima nel punto C; mi- 
che fia la medeiima^pporrione quella della frCallaCG , 
chequelladela P alla Q. Dico achinq; chela linea 
ECdiuideil penragono fecondo che lì propone. Perciò- 
cheil quadrangolo' ABCh èvgualeai triangolo I FC; 
per putito che il triangolo LCrJ recate è vgualeal trian 
golordluue ECGt e timo il'pentagonoegua'e à tutto 

11 triangolo . La meoeuma prbporfione adunque è quel 1 
la del quadrangolo A BCFal triangolo ECDi che quella 
del triangolo EfC al triangolo ECC. èadunquecome • 
quella deila rCallaCG ancora, eperconfeguenza come 
quella della P alla Q; che Ai il prOpofup. 

^ Secondo cafo. Cadapoi la diuf one frài ptfnti F Sf < 
C nel punto Hi talché ha la propoi tioneflèlia FH aHaH 
G come quella della P alla Perche àdunque il qua- 
drangolo A BCh. è vaiale al triangolo EFC: &: il mango- v 
JJW * minore ddl Ciangolo Pi F <L ; Icrà il triangolo 
B 1 li minorerei quadrangolo A B C E . Applicherò 
afdiftique aliati nea A-Bper 

laiqd!^i^ftditq*lidrtn- p <L 

£p'o ABKLegualea! trian 
gbio EFH, Con la linea K L / 
cq*Ji ìdiftknrealla linea' A Hi O Wxy yo ir e j 
l*io4» Cinque la freisi li- l/\f « \ 
iK^'IOL^iuidere ilpchtó- * — i i^^k~V' T 3: * ' 
go**iecon;do ci ve (r piopo 

ne Pcrciòcheeffendo tutto quel pentagono egu.\!cà tut" 
to '1 trftnfcolóSro; # il q*adragolo A BKL e vguaie al 
triangolo E FH;(er> il pentagono i KCD E iettante egua 
Jealinangblo EhGreftnnrc. La medefimapropomone 
adtmq W^«elia^^ijndrangqki ^Kittl Lpenraaono 

.FHair^olo./HG.^- 
cluq, e Conlcquelfa detta FHalhì IG anco: neper confe 
giiehza cuméoudJa cibila P alla die fii il p f opofìro . 

H Terzo 



iib 

T 




Tef%o cafo. Cada mò la diuifianc fra i punti C te G» 
nel punro M ; talché fia la medefima proportione quel- 
la della FM aliaM G,che quella della Palla QJPerche 
adunque il triangolo E P,C è vgualeal tnagolo b G C :. 
& il triangolo E M C è minor del triangolo EC C -, ferà 
per quefto il tnangolo EMC; minorerei (triangolo E D 
C. Applicher^ a^uaqueallalinea E C il quadrangolo E 
C N O eguale al triangolo E H Cicon la linea N Ò equi 
diibntealla:ÌHg*fc&xfc .OH 
condo chene infeg^aja j] 

10 diqucflo: ouero,cKc 
èli medelìmo, raggerò ali 
perla terza <h quello il 
triangolo Di O N dal 
triangolo DEC rimale 4. . F 9 c m 
fe, & egualcal- triango** r — 
loEGM. Di co adunque che la linea N Odiuideil pei* 
tagono fecondo. che /ì propone . Pftrciòcheetfèndv (uno 

11 pentagono A B C D E eguale à tutto il triangolo E P 
G : tk il triangolo QND egualt al triangolo E M G ; fe- 
ra 1'hellàgono A B C N O E reftante eguale al triangolo 
E F M reftante . La mede/ima proportione adunque è 
quella dall'heflàgono ABCNOgnl triangolo ON Djchc 
quella del triangolò E P M al triangolo E M G . t adun- 
que come quella della F M allaMGancora,epcrconfe-! 
guenzacome quella dcllaP allaQj^ che fu il proposto, 

fin i ■ oftc*'r.lii'iq *•>:!!? o*?m ' ■>. > > ; - ■ JiJ t 'JU 
TUpTOSITIOTl XXL TREOI&MA /. 1 

AlTegnatofi qualfiuQglia Iato cTvn pentago» 
c no, che ne fia rcjuidiftaote ad alcun laro 

fuo,tic ad aletta fuq rfiàrtirtrò'; fi poflVnò ti 1 
rar dentro dal pentagono da duo quai fi 

;j 4 fiano 



s -, flano dtftcc angoli dantiTona parte còti* 




pongali verni grada che nel pentagono / A BC DE , il 
«ftp fup . A,£jiciìa équidiftante ad alcun lato Aio » ne al 
filo ^^Ufiicjfpi^. Q. Alhora dico che da quai duo angoli 
ne gli tre B,C» D fi lìano, il pollano mare duelineciiea* 
tro al pentagono, Tvna e l'altra del 
le quaiWerà equidiftantc a| Uto A- 
E . Perciòche poiché le A E & B; D- 
nonfonoequidifrànti, .aUiuiean*: b< 
dolcpiù, ò concorreranno .dalla 
parte A B, 6 dalla pasce RD. . 
Se della parte A Bj alhora '%\Ut ci ■■ytet-.-r :o 
oca B F tirata dal punto b^e^W- • -Ih- r -r . • > t - 
dittante alla linea A E ite*t&róttteote cideria&pra 
iUa^p 6 Pj '.'corner ndUVna e}neh"altni delle $rim7,fr. 
gurqrli fopf a >. - ; Ma fé copcditeràh Ao ^afle parré'E- Iti 9 
Alhorala linea D G tiratati dal ponto D equidiftan ré al 
la linea A E, di neceflìcà caderàfòpraillaro A fi 3 come 
neU'vna^c nell'altra delle^nre di lòtto. : : . : 1 v 
Similmente (ehi A E>elaBD43)ikcfrrellèrbtlaVJai)ar 
te A B , comeneflVna, cnejlafrra delle iigued di fopW} 
alhora poiché la linea B fiDoo eeq»U 
dittante alla linea C D , ò conconeran 
no con cflà dilla parte F D , ò dalla par 
te B C . Se dalla parte F D , come nel- 
la prima delle di l'opra ; Alhora dal pu~ 
co D (1 può tirar la D H equidillantc 
alla linea A E, che cada sù'l lato B C. 

Ma fe le B F, e C D concorreilèrodal- 
lapaxteBC come nella feconda delle di (opra-, Alhora 

Ha dal 




«Jal punto Q Hpt\6 tiratela Qq«Wi (bui traila lineai 
A E, che ca<le follato E D. r^emoadunguerle li F, 
HH cquìdiltantTatlà linea A E, nella prima fagli» delle 
di fopra : & hauemoJeBF» C K equkfiftanrralLj meda 
Cima. linea nella feconda delle figure di fopra. 
■ Màfele A Ei I>D coiicof^ircroaallaparteED,'ct^ 
me neli'vna,* nell'altra delle figure di lotto-, Alhora hìì 
nea DG, poi che non dequldiftaate alla Ih» ta Bti 4 
concorrerà eon ella dalla pnrtt - il - - J , * 
GB, (S dalla pane DCJ)$c<laHa 'j «^^ < <,r 

parte della comé nella |>rk ' ? > . * :Jf 
ma delle figure dtlòttb;^ aHio*à ' 
dal punto B fi può tirare la fl L 
cquidilhnte alla linea A eca E 
derauYllato CD, MàfeleGD, " 
cBC concorreranno -dalia p.w* f • ' e, ' 1 
te C D, come nella f eeondadel- • ; 1 
tè ngtvie<tì Toteo; Alhói'a dal pim - * 

10 G li può tiracela C M- equidiftairte alIaKnea A Fy 
che «adanVI laro AH. Maiiemo adunque' le Ò G, St. 
BL nella prima delle fìgiiie di 

folto: e le DG, C M nella fe- 
conda delle figure di lòtto: equi- 
diftan'n aUa linea A E, e cade» 

11 dentro al pentagono, emani- - 
fcftò adunque quanto voleuamo> 
«tagliare. 





. rie!' 
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.Divìdere vn pentagono con vna linea ecjuf- 
diftantead vnfuo lafoaflegnarofi,^^! h 

, toàniflun'altro lato Tuo, ne ad alcun fuo 
diametro fia equidiftante, fecondo vna dì* 
tapropornone. 



Sia il laro A B del pentagono* FCEHfriie ccjtiM/f&rrte 
al diametro EC, ne ad alcuno de'laii Ed/Cd. Vófctfb 
adunque diuid trio fecondo la proportioné détta Y alla 
Z, con vna linea equidiltante ài lato Tuo A B. T ercióche 
da duo de'trc angoli C , D, E, tirato dtft linee deri f r© ài 
pentagono eqtudifanti al luo Iato AB. Oiiero adunca 
.oueUcduelwce^fcen- , 
denti così dagri angoli/ ' 
; caleranno fopra il mV- 
«feffino laro , ouero lo- . 
pra i lati oppofti. Cada- j \V 



rr: 

.j3 



* - -N 



à«nto<3 fanalaio E ^/Tofrterò radimoftrationca- 
dunqucfo l praillaro,ru , l,qualecadeil parallelo più vici- 
no alla linci A Br ciò è fòpr* il laro BQTirarò adunque 
te W E B, & E C Dopoi tirarla AH c^i$fl^tc : »Ì 
li Une* Br. e la linei DK eoiiMiflanre alialinest £C^n- 
che con errano con la lìnea BC ali ungala fi più daìl'vna, 
edall'altra parte, ne-punri H ite K: e tirarpitùnee EtìJ 
*c E K . Pache adunque il triangolo E AB evguale 
altriangolo EHB: fcd triangolo £DC èvgualeàl 

triangolo 



DEL MODO Ut DI VÌDE^E 

triangolo E KG; aggiuniouUlU trja^olo* .*£ f^F* 
ncj ieri il pentagono A B C D Seguale al tnagolo E H 
, K E qnejtobà da tenerfi à mente , Tirarò anche la linea 
~G L equidifrire alla linea E C : e tirarò la linea E L. A lho 
ra diuiderò la linea H K fecondo la propottione della Y 
alla Z . Oucro adunque caderà la diuihone nel punto F» 
ò nel punto L , oucro fri i punti H & F, ò fra i punti F 
& L, ò fri i punti L & K. Cada adunque prima nel pun 
lo h ; Talché fiala me- 
defima proportióc quel 
UdellaH^UaFacl^, 
que la della Y alla Z. Di; 
co adunarcene la Une* . 
EFdiuidcilDeatagòno U\L 
fecondo che i\ propone. • fr-f^ 1 ? 
4>«docM*J|uaFlwgoÌp r, ['. . ■ ]\ 
E A B F è vguale al tria „ - 5 m ^..i^ 

golo E H F : & il quadrangolo È y f £ f ^-vgi^eal ttia 
golo EK F. è adunque la mede (\mà proportione quella 
del quadragolo E A B F al quadratolo ÉDCF> che quella 
del triangolo E H F al triangolo E K f . Adunque è co- 
me quella della H Falla FK ancora : e per confegucnzji 
come quella del'aYallaZ ; che propofitò. 

Secondo cefo. Cada poi là diiUftonenef puntoI^O}- 
co adunque che la linea C G diuWe il pentagono. fecoclp 
che fi propone* Perq^he eflendo 'le lince, £ C & G JUs- 
quidiftanci ; fcrarìno i tri angoli £GC,&ÉLCegualr. 
Mài triangoli totali E D G» Se EKC fono eguali . Adun- 
que il triangolo CCD ancora e vgualeal triangolo E L 





<r-- 
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la*H L alla L Kancora,e per confeguenza come qucll^ 
della Y allaZ: che fu il proposto. 

Ter^p cafo . Oda mò la diuilìonc frà i punti H & F 
nel punco M : e tirili la linea fc, M . Perche adunque il 
toangolo EH F è vgualcal quadrangolo E A ii F : &il 
triangolo E H M è minore del triangolo b H F -, fera per 
ciò il triangolo E H M minore del quadrangolo EAbF. 
Applicherò adunque per la i o. di quello alla linea A B 
la mpficic A BNO éeua- 
le al triangolo EHM con 
la linea N O equidiftante 
alla linea A B . Dico adu- 
que la linea NO diuide- 
re il pentagono fecondo 
chfc li ypponé ; Perciòchc 
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ilpeniagonoABCDEè 
vguale al triangolo E H K: Se ilquadrangolo AJBNO è* 
vgnalc al triangola EHM. Adunque il pentagono ON 
C D E reftanteè vguale al triangolo E M K reftanre. La 




tnangoi 

ancora della H M alla M K; e per cófegutnza come quel 
lamella Y aliai i che ft%ropofito # 

Quarto cafo. Ca- jr. 
dapoiladiuifióe fra s < 
i punti F, & L.nerpiì 

10 P : e tirili la linea 
E P. Perche aduque 

11 triangolo E F L è 
vguale al quadrando 
lo EFCC:& iltria 
golo E F P è 1 minore <Jél triangolo E F l ; fera il tria*ig©T# ; 
££ P minore del quadrangolo E FCG. App'icheròa- 

dunque 




Qj' C 1. K 



DEL MODO tt DiytD£K E - 
dunque allalmea EE perla io diqueftoilqi»arangèr i 

10 b hQK eguale al triangolo EFP, Con la linea QK e. 
ahiMl teallalinca tF. Dico adunque che la linea QK 
«fluide il pentagono fecondo che fi propone . P^aoche 

11 triangolò EHP è vguale al pentagono AB^*^ c 
tutto iYpcntft^ona 

ABCDR.cvoiMleì 
tutto il triangolo 6 ( 
H K. Adunqu* il 
quadrangolo 11Q. 
C D reiìantc e fr- 
enale al triangolo E 
P K. 1 araedefima 
proportione adun 



u 

i i 




-•jlufJlh OX £5 

cbnoD-Jì onc^.in.'i li si 
q^queUacki pentagono A BQRÉ al quadrangolo R 
QCD- che auclladel triangolo E tfP al triangolo EPK. 
/aunqucècoraequéllnàncorà dcna HP allaPK, e 
per confeeuenxi come quella della Y alla. Zi che futi 

Wofito : ' 

Pc Quinto M Cada mòhdiui'fibh^friipai^ L &K> 
nVl^ahló S. Perch* adunque ptr l'é^ridiftanzldellc li- 
lice EC^GLi triangoli E GC & ELC lonot-uali, 
arUnancoli totali. E DC, • ^ E KC fono anco e- 
guali-, feranno per cito trfaiigctfi GDC, & EKLrcibaa 
egualità tiratafi la li- • 1 *- 

nca ES, ; il triangolo l JC ,Y Z 
S e minore del triango- 
lo EKL. Il triangolo E 
KS adunquee minore 
del triangolo GDC. Per 
la terza di quello adun- 
que taglierà da' triango 




ii a r e i. 

ti LI Ititi 



1*GmC il triangolo t DVTinrilèà fc^*tru«fcal trùlngb 
lu. £ k S, con la lirica Icquuliikantc ailaimca Oc. 

Dico 
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za " srvstiFiciE: *, 

DJco > dunque che la linea TV di uide il pentagono fecon 
do che ripropone. Pcrciòche tutto il pentagono A BC 
VE è vgualeà tutto il triangolo EHK,& U triangolo T- 
X> Vegliale al triangolo 
B KS. Adunque l'hedà v 

gonoABCVTEreftan 
tecvgualeal triangolo 
EHS retante. La mede 
fi ma p toporcione adun 
que e quella dell'heflà- 

goloTDV.chcqlladel triangolo EHS,aItriagoIoEKS. 
«Adunq; e comcquella della HS alla SK ancora; e p confe 
8 u ^ a come quefla della Y alla Z: chefu ilpropofito. 

Mà fé le due linee EF6V CG,lequali fono cquidiltan 
ti alla linea A B caderajino in mo 
doi che la linea E F cada fui lato 
C D,c la linea CG fopra il lato A 
Ei Alhora voltarcmo in fulango 

loQcfoitnaremoladimoftratio 
iic fopra la linea A E ; fi come la 
formammo fopra la linea BC>e 
vcrremoful no/faro propofito come prima. 

Ma (e le due linee lequali fi fono tirate equidìftan ti iti 
iinca AB cadano fopra vno e mede/imo ktojalhora for 
roerò la dimouxationc fopra quel lato. Come Vcrbmnu 
tiapongafi che nel pentagono ABC DE lcduclinee 
BF& DG arateli cquidiftanri alla linea AB, cada» o 
fopra il lato BC Alhora tirarò la A H equidiilanreallft 
linea EB, eia DK equidiftante alla linea EC Ti- 
rarò ancora la linea EG:&eo,diftatead crìa la linea DI: 
c tiraròpoi le linee EH, EL, oV EK.è mani/erto aduq , p le 
premeue,cheil triagolo EHKc vgualealpétagono AKC 
PE.-c che il triagolo£HLc vgualc al pctagono aBGDE: 

i ccoli 
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éCofi rimane che il triangolo DGC e vguale ai man 
ELK. £ queflecofedettonfi tenere Imcmorix* Diuidcrò 
adunque la linea HK fecondo la proportionc delia Y alla 
Z- e caderà la diuilìone ò nel punto F» ò nel punto L:ouc 
to fràquelli.ò frà quelli e gli eftremi. Cada prima adun- 
que ladiui fione nel punto Fj talché fia la proporuone 
della H P alla F l 

come quella della Y z Y * 2 J 

allaZ. Dico adunque 
che la linea E F diuidc 
il pentagono fecondo 
che (T propone. Perciò 
che il quadrangolo A 
KFE è vguale al trian 
golo EHF, A: il qua- 

drangolo eFCDc vguale al triangolo EpK. I a medcli 
ma pportioneaduqj'c qlladelquadragolo ÀBFEalqui 
dràgolo EF ^D,chc ,,lla del tribolo E HFal triagojo EF 
K: e p cólèguéza che Jla della Y alla Z: che fu il ^pofito. 

Secondo cafo. Cada poi la diui fione nel punro L. Dico 
adunque che la linea DG diuidc il pentagono fecondo 
che lì propone. Ferciòche elfendo il triangolo EGl) c- 
tiale al triangolo E G L: & il quadrangolo ABGE egira 
.cai triangolo EHG; fcràil pentagono A BGDE eguale aj 
triangolo^ HL. Mi il triangolo DG C ancora è vguale al 
triangolo ELK La medefima proportione adunque quel 
la del pentagono ABGDB al triangolo DGC; chequclla 
del tnnagoloEHL al triangolo ELK. Adunquec come 
q nella della H L alla LK ancora: e per confeguenza come 
oueliadclla Y alla Z: che fu il propofitd. 

Terzo cafo. Cada mò la diùifione nel punto M , fta 1 
punti H3c F: e tiratali la Tinca E M, formili il quadrando 
lo AB NO pèrla lodicjuefto cgualeal triangolo EHM 
con la linea NO eouidiftante alìa linea A B • Man»cfto* 



adunq; (come anco di Topra) che laproportioncdtlqua 
«TrangoloAliNO r ^ 



al pentagono O- 
NCDE,c< 



u 

3t 




•cóme la 

proporrle del V 

triangolo EHM A^A 

*F triangolo E M .y*}'?' 

za come quella 

della Y allaZ. La ON adunque diuide il pentagono fc- 
coododij:fij>roponc. J A 

Quarto cafo. Cada poi la di u i (ione r rà i puri F&Lncl 
punto P» Alhora tiratali la linea EP facciali il quadrnngo 
loj F QK per la , 0 di quello cenale al triangolo EFP.il 
pentagono AB 

QRE adunque 
c aguale al man 
gplo,EHP. La 
njc^eijroa prò- r i, 
pprtionc ad un- *X j 

C]uc è quella del ^ b 

jjpugonoABQ^ 
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mai! "Wib >'3l £M 



^jBaJquadrago -jAc 
Io R Q C O, chequclladel triangolo FHPal triangolo 
fcPK. Adunqi c come cjjla della HP alla PK ancorare per 
Cofeeuenza come qlla cfcjUi \ alla Z :die . u il piopolito. 

Cadamoladiui „ Y 

lionc nel punto 
S, fra i punti L 
& K; talché fia 
la medefima^p- 
portioncque la 
«iella tiò alla 

il • 1 




h b 
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SK; che quella de' la Y alla 7. Perche adunque (co «e 
s'è detto di fopra) il triangolo DGC è vociale al man ga- 
io EIA; feri il triangolo ESK minore del triangolo D G 
C. Taglierò adunque per la terza di qucfto dal triangolo 
D GC il triangolo TV C limile à Ce , ÓY vgualc al t riango- J 
lo ESK, con la linea I V equidiftante alla linea DG. ci*, 
co adunque che la linea TV di inde il pentagono feconda 
che lì proponc- 
Perciòcheelìen. 
do il triangolo T 
VC eguale al cri 
angolo E S K, c 
lacco il pencago 
no ABC DE e- 
guale à rutto il 
triangolo BHK; 

fera perciò Khcllàgono A BVTDE eguale, rotto il man 
goloEHS. La mcdcfima proportionc adunqjèqucll* 
dell' hcflfagono A RVTD £ al criangolo 1 VQ che quel- 
la del triangolo EHS al criangolo ESK: e per conlcguenv 
za è come quella della Y alla Z: che fu il proponto . 

Mafeleduelincc, cheli fcranno tirate equidiftanri 
alla linea A B, cadano fopra il lato AE, fecondo che cado 
nolelinceCF, 0G- t Alhora voltare 
mo in fu l'angolo C, e formarono 
la dimoftracionc fopra la lineaA E, 
come la tarmammo fopra la linea 
BG, e verremo fu 1 noftro ^ppofi ro 
come prima, èmanifefto adunqj 
quanto volemmo dimoftrarc. 

IL FIN 

■ 
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DI M. FEDERICO 

CQMMANDINOlDA VRBINO 

INTORNO ALLA MEDESIMA 
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Da vn punto prcfofi ne Jl'amb i to d'vna 6go2 
ra rettilinea , d in vn'angolo , à in qualfl- 
uoglia lato , tirare vna linea retta , che U 
diuida in parti di 

Intendo però hora per figura 




Ò 1 J 





contenuta» 

Sia il triangolo A* 



Wia qlfacne haU 
P a!laE:cbifognipri 
ma tirar <& pun to A 
▼na linea rctta,laqua| 
diuida il triangolo fc- 
«ootlgla propoxdooi 




6ób 



AB, 



°1 



A U 



>% DEI MODO Z>7 DIVIDERE 
j&llaD alla E. Tagli li la BC nel punco Fn$rla ! <> Te- 
iftó de gli clcuienn di Euclide^aiuaentethclu la B t ali» 

F G iornee la Dalla. E: p J Q 

congTungàfi fa ÀF. Dico ■ 
di gù clÙYriì fatto' quttnfo /fc 
fi proponcaa . Pcrciòchc 
#rftf taiqaOMfeftoA JjyO 

BF alla E £r uò claO) 

alla E. . 

Piglifi dopai .nel Uro AC nel medcGmo triangolo il 
punto G, dalqualc bifogni tirare vna linea , che diuidaii 
triangolo fecondo la proporrtene della D alla E. Cógiurt 
cafi laG^c^alpi*^ iWJatftn© ittr%Q£ allungatati, 
ti. ifi la A F cquidiftan- e ad elta G B: c tiratali h C F , la- 



B^tMM^Si&iff < :i ò «TO'; 1 Rl 

tìieifl!DaUaTB.iOo€tìliaiJA^ r • yjMV { V n ] 

^j^^Jpunio^ca^c^P 1111 ' \ 

toB,ouctò frà i p ntiF, Xc t ^ c 

H.ò pure fiài punti B, ScCcfc caderci punto B , 1ali- 
ft&l^tGa&dilUfMftftli. l*rc*>che i .■■triangolo C FB 

Dalla h. MaiTtrrangolo A1JG e ygualcaj trj.m^olp G 

FB: clìendo cffi lulla medeftttra^awSTO 
rallcle. Adunque i triangolo A 1 G al rriàgoloCBC hà a 
medcfimaprop .rtionecheil rriaròlbGl Bad elio 3B> : 
ciò è la me? efima che la D alla E. 1 : i:S * 
Màjfc . 1 punto Hi cade fri i punfit^^gijiff fàlfnel 
retta Hivetjuidiftantcad elfa G £ ^4&ujife leghi la A B 
nel punto J^e oingiunganfi IeGH, GK. L itola nWS 
fc di uidercilr triangolo tome tiftfghaua. Perciòchcdi 

nùouo 



Digitized by Google 




A 

h 
vi 
ri 

Sì 



IE SV?EI{FlClEt st 
miouo il triangolo A BG è aguale al triangolo GTB ; Se 
aggi un lofi il t , JiC communc all'vno & ali altro j ièri il 
triangolo A LC eguale il triangolo GFU Ma il triangolo 
GKB ancora è y- 
gualeal triango- 
lo GHB: onde il 
Tettante ancora è 
vgualcalrefUte: 
ciò è il tr angolo 
AKG al triango- 
lo.^PH: ^perciò 

^1 quadrilatero G ,!>ì;j H o hi. tj i 

KBC eguale al tr.angoIoGHC.il triangolo AKG adu» 
que è al quadrilatero G<<BC,comeil triangolo GFH al 
triangolo GHC; ciò è come la I J alla. E. .\o . 

Che ftjlpnnto H cade irai punti R$cC; tirili la GH: 
laquale ùmilmente farà il problemi. Percioche ellèn- 
do i triangoli GFB, A bG egiuli : aggiuntoli all'uno , «5r 
all'altro il triangolo G B H cornmdne - } feri il triangolo 
GFH eguale al 
quadrilatero A B- 
H<3. Adunque fi 
com'è il triangolo 
GFH al triangolo 
GHJjciòècom'è 

la D alla £ , cofi è f & H 

il quadrilatero A BHG al triangolo GHC 
■ Chcfeilpuntoripigliinvn'altroango!o,òinvn'altro 
Iato, ci valcremo della medefima ragione à conchiude, 
re il propofito. IA nvj 9 

àia il quadrilatero ò quadrandoli "'A pr Ft e hifo^ni 
di'iridcrlo-con vna linea retta tirata dall angolo fi rralrnrn 

teche leparrifràdilorohabbianolamedefima propor- 
j lionc che hà la D alla E. Congiungafi la AC t e da! punto 

f - : E tirifi, 



A. 1> E 

^/\ ) 

i 





ÙMt MÒDO D/ DlVtbtHt: 

f tirifi la fG cquidiftantcad cflà: laquale incontri la It 
nca BC allunga taii , nel puato G: c congi ungali la AG, 

6 cri il triangolo AC- 
G eguale al triangolo 
ACF:& aggiutoli all' 
uno dall'altro il tria- 
golo ABC cornimi - 
ne-, feri il triangolo A 
BG eguale al quadrila 
ceroABCF.Diuidafi 
la BG nel puto H:c fia la BH alla H&conrt laD aliai: 0 
le il punto H cade nel punto Q feri di gii fatto quello 
che h proponcua.Perciòchcil triangolo ABC al triango 

. * h mcdcfiraa proporuonechc al triango- 

lo ACG : ciò e la m cdclima che la D alla E. 

MifeilpimtoHcadefràipunaB.dcCiiaAHtirat^ 
farà il ^blcma. Perciòche 

il quadrilatero A HCF e v- 

gualealtriagolo AHG.ll. 

perche il triangolo A B H 

naueri la medefima prò- 

portionc al quadrilatero 

A HCF, che al triangolo 

AHG: ciòèlamedeiìma 

che la Dalla E. 

Mà fc cade fri i punti 
C&G» tiratali di nuo- 
tio l'oprala FCla HKc- 
q u idi I tari te ade/là AC: 
c congiunteli le AH, 
AK , la linea rerea A K 
Guiderà .1 quadrilatero 
fecondo la data propor 
«ttoncPcraòchc il txun 




It srVEXJIClE: Ir' 
gelò ÀCK è vgualeal triangolo ACH, Adunq; il refta* 
te AKF ancora al reftante AHG: tk il quadrilatero A B G 
K fera eguale al triangolo ABH. Il quadrilatero ABCK 
adunq; nà lamedefirna^portioneal triangolo AKF fchc 
il triangolo ABH al triagolo AHG: ciò e che la D alla E. 

Piglili olrra «li ciò nel lato A F qualiìuoglia puto, e fia 
L,daFqualebifognirirarfi la linea retta, che di uida .il qua 
drilatcro fecódo la proporrion datafi della D alla E. Con 
giunganfileLB, LC: &allughifilaBCdallVna, e dall' 
altra parte; efopracrfàdal punto A rinfila A M cquidi- 
ftante alla LB: e dal punto F tiriti la FN equidiftantcal 
la LC: e congiunteli le LM, LN ; fcrà per le cofe moftra- 
tefi dianzi il triangolo LMC eguale al quadrilatero ABC 
Lrc fimilmente il triangolo LCN al triangolo LCF,c tut 
to il triangolo LMNe- 
gualcà tutto il quadri- 
latero ABCF. Di- £ — 4k 5 ? 1 1 

uidafihMNnelpun- \ J/S\ \ 
ro Ói talchela MO; / W \ M[ \ 
alla ON habbiala f/j(j \f\ 

medefima proportio- xaofl c — ^ 

ne chela D alla E, ' J44/- o 

congiungafì la L O. ll- 

perche ouero il punto O cade Culla linea MC, ouero nel- 
la C N.efecadencllaMC, perle cofe precedenti dniide 
remo il quadrilatero ABCL con vna linea retta tiratali 
dall'angolo L,laqualc fia L P ; talmentechc le parti riab- 
biano quella proportionc frà di Ioniche ha la M O alla 
OC. Dico la linea retta LP diuidcrc il quadrilatero fecon 
do chciijpponeua.Pcrciòchc ouero il punto P ferì nella 
linea AB, ouero nella BC. Sia prima nella A R.epciòche 
il triagolo APL al quadrilatero LPBC hÀ<qlla#poitione 
'che ha laMOalla OC;dò è.clieil trillo LMC) al mago 
lo LOCjhaueràcóponcd'o il quadrilatero AL C L la me- 

K deli ma 




Aerimi jpportioncal quadrilatero LPttC;chc il triagòlo 
L MC al triagolo LGC:c pmuud© ancora.Mà il mago]* 
LMG è vgualc al qiu- 
t!rilatei o A 3 ( . L.adùq; 
il triangolo LOC anco 
fa feri, eguale al quadri 
htero LPiiC&dmi 
golo LMO al triango- 
lo APL: e Perciò il tria 
golo LON reftante al 
pentagono refluite L- 
PBCfcv Si come adunq-, e il triangolo LMO al triangolo 
LON, ciò è com'è la M Oalla ONì coli l'eri ihnango lo 
APL al pentagono LPBCF. 

Sia poi il punto P nella UncaBC, come ncU'*lua.fi|pi 

ia . Nelmcdeiì 
mo modo di- 
moi traremo Ci 
come è la MO 
allaON,cofief 
fere il quadrila 
tcro ABPL al 
quadrilacero L 

Mà [e il put» O cadcncllalinta CH4iuidt*ciioa triS 

go^o LGF 

eoa la li- ^ 
nea retta 
LPi taJmc 
ceche il tri 
angolo L- 
CP al cria 

golo LPr habbialamedcrlnta proporrioncchefa COaì 
u ON; e C o$i feri tatto ^tuai» btfognaua.Pcxrioche ef- 

lento 
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fendo il triangolo LC Pai triangolo L P F. come la CO 
•Ila ON;ciò è come il triangolo LCO al triangolo LON; 
componendo il triangolo L C F cofi fera al triangolo L P 
F,comc il triangolo LCNal triangolo LON : e pet mutan 
do ancora. Mà il triangolo LCN è vguale a! truogolo L 
CF. Adunque il triangolo LON ancora ferà vguale ai 
triangolo LPF: Se il triangolo LMO reftanteal pentago- 
no ABCPL Onde li cornei il triangolo iMOal 
triangolo LON; ciò è* come è la MO alla UNj ciò e la 1) 
alla E; coli (età il pentagono A BCPL ai triangolo LP F. 
11 quadrilatero A BCF adunqj con vna linea retta tiratali 
dal punto L, fi è cofi diuilb; che le parti riabbiamo la me 
derimaproportioncchelaproportiDndatafuachcbiro 
g natia far fi. 

Che fk il punto datofi fia in vn'altro angolo • onero in 
▼n'altro lato di erto A BCF, conchiudcrcrao i l propofita 
nel medefimo modo. 

Sia il pentagono ÀBCFO, il quale bi fogni di ni eie re 
con vna linea teca tiratali dall'angolo A, fccódo la ^por 
tione, che hà 

la D alla E. a. 
Conginngan- 
fi le AC AK: 
e da .punti B. 
Ctinmìlopra 
laCr allunga 
ufi dall' vna 

parte e dall'ai tra.le linee rette^H.G Xtdellcqnali la linea 
BFI fia cquidifHte alla AC, e la G K ad ella AF. e congiun 
teli le AH, A*ij l era il trian golo A H F eguale al quadri 
latero A B CF : il triangolo A FK al rriangolo A £ G, e 
tutto il triangolo . H £ eguale à tutto il pentagono A B- 
CFG. Uiuicaiìla HKneipuntoL, ta mentechela HL 
«UaLi habbiaUmcddùnaproportione, cbehàla D 

K a alla 





1 



MI MÒÒO 31 hlViBE^Jt 

delirila ^porùone al quadrilatero LPttQ che il triagolo 
L MG al triàgolo LOC:c pmuutie ancora. Mi il tnàgol© 

LMG è vguaic al qua- 
drilatero A 3 C Laduq; 
il triangolo LOC anco 
fa lei a eguale al quadri 
l ì ter o LPtJC, &c il aia 
colo LMO al triango- 
lo APL: e Perciò il tria 
golo LON reftante al 
pentagono reftintc L- 

PBCP Si come adunq-, è il triangolo LMO al triangolo 
LON, ciò è com'è la M O alla O Ni coù fera il triangolo 
APL al pentagono LPBCF. 

Sia poi il punto P nella linea BC, come nell'altra figa 

la . Nel medelì 
mo modo di- 

mollraremo fi J \ 

come è la MO 
allaON,cofief 
fere il quadrila 
icro ABPL al 
«madrilaccro L 
PCI-. 




■ 



Ma le il put# O cade nella Unta CNj<Uuid eremo il trtf 

gO^O • • • -j ' e 



eoa la li- 
nea retta 
LPj taJmc 
ceche il tri 
angolo L- 
C P al aia 




ì 



H " 4 

Ì;olo LPr habbialamedcrlma proportione,che?a COal 
aON; 
c così (ccà fatta qu in te bilogiuua.Perci òche cf- 

fendo; 
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L C P al rnangolo L P V, come la CO 
•Ila ON;ciò è come il triangolo LCOal triangolo LON; 
componendoli triangolo L CFcofi fera altriangolo L P 
F,come U triangolo LCNal triangolo LONrcpetmutan 
do ancora. Mà il triangolo LCN e vguale al triangolo L 
CK Adunque il triangolo LO N ancora ferà vgualeal 
triangolo LPF: òc il triangolo LMO reftanteal pentago- 
no ABCPL. Onde fi come è il triangolo J. M O al 
triangolo LON; ciò è come è la MO alla UNj ciò èia 1) 
alla E; cofi ferà il pentagono ABCPL ai triangolo LPF. 
Il quadrilatero A BCF adunq; con vna linea retta tiratali 
(Lai punto L, fi e coddiuilb; che le parti riabbiamola me 
deli ina proporzione, che la proportion datali: il che bifo 
gnauafarfi. 

Che fe il punto datoli fia in vna! ero angolo . ouero in 
▼n'al tro lato di elfo A B CF, conchiudersrao il propofuo 
nel mcdcfimo modo. 

Sia il pentagono ARCFO, ilquale bi fogni dinidere 
con vna linea reca tiratali dall'angolo A, fccód© la^ppor 
tione,chehà 

la D alla E. a. ©e 

Congiungan- v/^f^v*^ 
fi le AC A K : »/V/ / \ V 

cdaipuntili» 
Ctinmìlopra 
laCr allunga 
tafi dall' vna 

partecdairaltra,lelineerette-BH.G:Cjde1leqtiali Ialine* 
W lìa equidilHte alla AC, e la C K ad ella AF. e congiun 
teli le A H, A A; (eri il triangolo AH F eguale al quadri 
latero A BCF : He il triangolo A H K al triangolo A fr G> c 
tutto il triangolo H \ eguale à tutto il pentagono A B» 
CFG. Uiuiuaiìla HKneipuncoL, ta menteìhela HL 
alla L £ habiaia la roeddima proponione , che hà la D 

K a alla 
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i t « . Ouero adunqueil punto! caòyneH*knc* 
pueronellaFK.efenella HFidiuidafi per kprecedenti. 
il Quadrilatero ÀBCF con vnalinea retta Ùttttu dalia*. 
roloA,laqua . -i 'i* • * 



A. 




roloA,laq 
le fia AMj tal- 
mentechc le 
parti riabbia- 
no quella jp- 
portione che 
nàia HLalla 
LF.La linea 
AMfteilàdiui 

deràil pentagono fecondo ch« fi propone. 

Perciòche con 
la fteflà ragione 

pra m oftraremo il B £ 



! 



: 



1 

J 

> 



triangolo AB Mal 
pcntagona AMG ^ \ 
FGj ouero (come 
nell'altra figura) Il 




quadrilatero ABCM al quadrilatero AMFG hauerla me 
defimajpportione, che kà la HL alla LK. Mà fe poi il pun 
to L cada nella F K» fi milméte co là linea rcqcaAM tiratafi 
dall'angolo Annideremo 
il triagolo AFG fecondo la 
jpportione della FL aliai» 
K: e finalmente moftrarc- 
mo il pentagono ABCFM 
così dlerc al trogolo A M- 
CjCom eia HL alla UC:cià 
ccom'èJaDallaE. ' r 

Piglili ncilato A^ilp" 
to U dalqualc debbia tirarli v na lineale diuida il pei*. 

taeono 
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LI SVPIÌJICIÉ: 3 f 
tt£©no fecondo la proporrion data della D alla E. ConJ 
giunganfiltLCtLFrcVallungarafila lfncaCB dalla par- 
te B. tacciati perle cole di già detteli il triangolo LHi ew 
guale al quadrilatero LABC Dopo, allungatala CF 
dalla parte C> facciali il triangolo LKF eguale al quadri* 
latero LHCF, ciò è al pentagono L ABCF.edi nuono al 
lungatafi dalla parte F, facciali il triangolo LFM eguale 
al triangolo LFG. fera tutto il triangolo LKM eguale al 
pentagono A BCFG.llpcrche taglili la KM nel punto Mj 



tal men teche la 
KNallaNMhab 
bia la me defi- 
nii jpportione, 
che la D alla E. 
efe il punto N 
cade nella linea 
KF ; diuidcrc- 



1> K 




_ _ 



r 



S 



1 



r 

tri 



mtq |ivl HA 
tao ilpetàgono 

LA BCF ce la linea rertaLO: tal m eteche il quadrilareroL 
ABO Ila al quadrilatero OC FL: come la KN alla NF. Se 
rà il quadrilatero L ABO al pctagono OC F GL,cóe c laK 
NallaNMrilche certo fi dimoftrerà nel medeliino modo. 
Se il purifa N poi cadenella lìnea PN^dhiidereino il tria 
golo LFG con la linea retta L O y talmenteche il triangolo 
LFO al triangolo LOG habbia la mcdefima proportione 
chi la FN alla NM. Similmente fi dimoftrerà 1 heiìàtjot. 
no LA BCFO così dlèreal triangolo LOG, com'è la KN 
alla NM: ciò è come la D alla Etilene bifognaua farli. 

Sia i'heilàgono ABCFGH,e bifogni diuiderlo con vna 
linea retta tiratali dall'angolo A; talmenteche le parti 
riabbiano la medefima proportione, che hà la D alla 
E. ? Corigtungafi la A F : allurigatafi la C F ftefla 
diU'vna par» edail'altra-, facciali il triangolo AKF 
egualea] quadrilatero AB CF: & il triangolo A F N4 

eguale 



- " 

■ 

[tu* 

•■» 

M31 
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eguale al quadrilatero A F G H per le cole dianzi dimo* 
iti a teli Scià i uuo il triangolo AK M eguale allacilago i 
aio A 6CVGH. Taglili adunque la KM nel punto Ni tal 
thcriabKNalliiNMcomcUDailai:. c ic il punto N 
cade lutla linea 
K t-,duiidercrno 
il quadrilatero 
ABCFoavna 
linea retta tira- 
tali dall'angolo 
> • talmcntcchc 
le parti riabbia- 

no a medesima 

jjportionc che 

Lia KN alla 

NF. 

Te il putì 

co N cadaiulla FM:d^uidcretnoilquadpIateroÀ*GH 
feco ndo la proponine della F N alla W M : e coli l'hcili- 

rno A BC f GH fera d i u il b fecondo la p roport ione del 
Khlalla NMrciòèlccondolapropottionedclUUal 

la £ da ta fi. 

Piglili il punto Lnd Iato AH, tialquak v< 

jnrc rna ^ . : 





i 



linea rct 
ti, laqua 
lediuida 
riiclfago 
fio fècort 
do la prò 
^>ortion 

datafì Con^ion^ifi laLF5'&fllrngatafi la Cfjformff? 
il triangolo LKF eguale a! pentagono LA£CF : & il tri* 
£olo Li M eguale al quadi ila texo G H } tali he t u t to il 

mariolo 
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criagolo LKM Lia eguale à cucco HieuVigono A T TFG J-f. 
Taglili di nuouo la K Vi ad punta N fecondo b propor- 
tionedclU Dalli e datacele il putirò N cade fulla linea 
KFjdiuidaii il pentagono LAbCF con una linci retta 
tiratali dall'angolo L fecondo la proporzione della KN al 
la NF : e fe cade fulla linea F M, diuidafi il qiwdrilaicro i 
L FG4 fecondo la proportione della F.\J alla NM : e (èrà 
tutto l'heil jgono cimilo dalla linea retta tiratali dal pun- 
to L fecondo la proportione della KN alla NM: ciò è fc«* 
tondo la proporuone della D alla E . 

Sia T hep cagono AttCFG ri K,il quale debbi a di uider il 
Con vna linea reeta uracali dall'angolo A fecondo la pro- 
porcione della D alla E. Congiungali la aG» efacciaiiiL 
triangolo AMG c- 
guale al pécagona 
ABCl G:& il cria- 
golo AGN eguale 
al qu ìdnlarero A- 
GHK j talché fia 
tutto il triangolo 
A M N T eguale ali* 
hep cagono A BG- 
fGHK: Taglifi la MNnerpunroO (ecotdola propor- 
tione della Dalla E:c fé il punto O cade fu' la linea MG j 
«Huidcrafli il pentagono ABCFG fecondo la proporrti* 
ne dela MO alla OG con la linea retta AJ> «fatali, e fc ca- 
«le fulla GNj diuiderafli il qmdfiktera A G H K fecon- 
do la proporcionc della GO alla>( >N: e feràdiuifo 1 hepc* 
gono fecondo la proportione della MO alla. ON. 

Piglili vltimamentc il puncaLntjl.Uto \K: edtilpuit 
Co L riabbiali dà tirare vna linea fetta che diuida i'hepta* 
gono fecondo la proporcion datali. ( ongiungafi la LG : 
c formifi il triangolo LMG eg«al« ali hcuagono LA B O 
fG;o. il triangolo LGNcguak ai q.uadsilaecro LGHKj 

ulchc 




ì>El modo di BirinxnE 

talché tutto il triangolo LMN fia eguale àU'heptagofto K 
BCFGHK. Taglili dinuouo la MN fecondota propor- 
rione datati nel punto O: e Ce elfo cade fulla linea MG di~ 
inderemo l'h ettagono fecondo la proportionc della MQ - 
allaOG. Màfe . 
cade fulla GN;di< 
inderemo il qua 
dri lacero {ccon— 
do la proporzio- 
ne della GOalla 
ON':c feri ratto * 
Hieptagono di- 

uifo fecondo la ; •• , uj .a • • ' 3 

proportione della MO alla ON: dòcTccodoIa propor 
fiondatati della D alla B. enclmedefimo modo prò* 
cederemo nell'altre figute, contengano pure guanti lati 
angoli fi vogliano : ilchc bifognaua ftrfi • ' 
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Diuidere vna figura rettilinea fecondo vna 
data proporne, poo yna linea retta e- 
quidiftantc ad^a^Uradata linea retta* , . 

v . "'"7 : '» ,TO?' Vi i : li f i.'r.< ' :a ì r'i 
SiàflitìangolóABCiè^'-^ v • 

U linea retta Sa data D: e * ^ 

hifogni diuidere il trian- 
golo fecondo la proporti o 
ne della E alla F Con vnW» 
linea retta etiUicnftantddkl ^ \ 

ciraD. TftgUaife'BC nel • 
punto G ; ulmerttechela:. 
£ G alla GC habbia la medefiraa Proportionò eh e la E 

alla 
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F.òcheadunqncla L> cequiua^-reladvtio deliri 
tdcl triangolo ; ò non ècquidiftante à veruno . Sia pnina 
«quidiitanteallato AB; cpigliil la C Hmczrana piopor 
tionalefri' le linee BC, CG: cdal'puntoH tirili la HKe- 
quidiftanrc ad ella B A. Dico la Unica retta H K diukierc 
il triangolo fecondo che fi propone . Pcròtheoongiim- 
tafila AG; feri il triangolo ABG altriangolo AGC. com'è 
la B G alla GC: ciò è compia E alla Fa e componendo fe- 
ri il triangolo ABC ad elio AGC, come la B C alla C G. 
Ma come la B Calla CG, cosi èil triangolo ABC al tria* 
goloKHCperla 19 del le- 
do degli elementi: perdó- 
ni Cri&n^ók A^C/HBm 
C fono limili: eia BC alla 
CQhà dupla proporrione 
à quella enee della B C al- 
la CH. onde il triangoloK 
H C èvguale al triangolo j 
A GC: ite il quadrilatero reftantcABHK e vguale al triati 
golo ABC. Il quadrilatero ABHK adunque ha la mede- 
lima proportioncal triangolo KHQ che il triangolo AB 
G al triangolo AGQciò è che ha la E alla F. Similmen 
te fi dimoiti eri il medefimo quando la linea D feri equi 
diftanrc al laro BC,ò CA. 
r 'Che fe nóliaequMi 

ftare i veruno; tirili la \L , . r 

ALequidiftante adek 
fi D. Onde oùero il pù 
to Gcade fri i putì L, e 
C: onero fri gli B & L. 
<*he fé fri gli L, 6c C; pi * i " L 

glirt la C M mezzana $ 
poruonale fri' le lince 
LQCG:e tiriti la MN 

" H L equidi- 
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ti DEL B*mW*J£Mm*'TtE * H 
éqttidiftarirèaliaafc-i r ^aie aricene dianzi dirftot 
ftrammo il triangolo NMC eguale al triangolo AGC: <Sc 
il quadrilatero ALMN al triangolo A LG. Ilpcrchc ag- 
giuntoli all' uno às all' 
altro li u nitolo ABI» 
communc; ilquadnla- T > .' 

tcro ABMN c vgualc ali 
triangolo ABG: e pei- » 
ciò il quadrilatero AB- 
MN al triagolo NMC 
hà la medehina propor 
rione che hà la ballaF. 

Scpoi il punto G cade fra i ptftiB de L; p'glifi di m7ri 
no 1*BM mezzana proportionale fri le lince L B, BG:e 
tirilìlaMNequidiltante ad ella A L. Per la mcdcfima 
pione il triangolo NBM 
ferà eguale al triangolo A 
BG: Si il quadrilatero A- 
N ML al triangolo AGL. 
Aggiuntoli adunque all' 
Uno «Se all'altro il mango 
lo A L C, il quadrilatero 
A NMC è ugnale al trian* 
golo AGC. Il triangolo A 
E Cad liquefi di uide fecondo la p top or tione darai! con 
vna .linea retta equidiftantc ad ella D : ìiche bufogna* 
ua fard . 1 % o!r « 

Sia il quadrilatero A BC G, il quale debbia diuiderfl 
fecondo fa proporrione che hà la E alla F> con vna linea 
re r ta equidiftate ad e (là D. Onde o nero la D è oquid iftan 
te ad alcuno de'l ad del q u ad r 1 1 a te r o -, onero non è equid} 
1 tante. Si a prima cquidiftante al lato À B : c congiuntali 
la AC riri ildal punto G la G H equidiftanre ad ella AC, 
laqualc concorra con la linea B 0 tHongtfafi n ci p un ta 




p c irti ì j barn Ji in yrìloM 
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H: c congiungafi la A H . 11 triangolo ACH • adunquìi 
pei le cole di già dettefi cvgualeal triangolp'.ACGt &ag 
giuntoi alluno Òc all'altro lo A R C commun? fcrà U 
triangolo A BH eguale al quadrilatero ABGG. T/gWfii» 
BH neflpunto K; talmen teche la BKallaKH'habbia li 
mcdèlìma proprotionechela E alla F: c dtmgùrjigafì U 
A K. Ouero adunque il lato CG del quadrilatero è equi- 
diltantead elio B Aj ònò: ciciìacquidnUncccada co» 
—-fi voglia 



me 



hnfjfi ì r J>cD X <"nrja li ài jjIO 



applichili p 
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pv aXf.aa 






la io del li- 
bro prece- 1 
dente alla li 
nea AB lai* 
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kl L eguale ! ui -jib 3figii3oqoiq r! « 

al triangolo AB K; talmenteche la linea LM fiaeqnidi- 
ftame ad cllà AB.Dico la LM Fare ilprobldma,Pcrciòchc 
cllèVido il triangolo ABH eguale al quadrilatero A BCG* 
Se il triangolo A BK al quadrilatero ABML; fedii trian- 
golo A KH reftante eguale al quadrilatero reftantc LMG 
G. il quadrilatero ABML adunque è al quadrilatero. 
LMCGjCom'eilaiangoloA B K altriangolo AKH.Mà 
il triangolo ABKad elio AKK c come la 8 K Alla lì IT; 
ciò è come la E alla F . Adunque il quadrilatero A£ML 
«lqiiadruatero LMCG ècomela E alla F. 
- Se il lato CG poi non e cquidiftantc al lato B A; tirifi 
«la uno de duo punti C, G. dentro al quadrilatero una li 
Àea irata equiefaftatotead erta B A- efuhoralaCN: e dal 
punto N tirifi k NO equìdiflaniealla A C,e congi ungali 
fa AO. feiàilTriarig&to ABO eguale al quadri l itero A B 
CN. Se adtfn«Juell pùnto K caricii nel punto O; la linea 
CN farà il pr©l>lcnf\a»Peiciochc feri il quadrilatero Ali- 

L i CNal ' 



*EL MOM DI DIV IDEZJ&. 

CM al cri ari- . . 

gola OBUQyognjùiijLg 



GO'U e 




i 



f^o ABO at> V 
triangolo AO 
H:dóccomt 
ìaBK alla K 

jnL, .c couicia. i 

£ alla P. 

Che (è il punto K cada fra i punti B, O apjtìicheBemti 
perla io fon r.-ul ata alta linea AB vnafupcrricie eguale ai 
tiiagofo AB"K:!aqua!e fiaABkn^talmé'tcdic4alMieaL\f 
fìa ecidifHtcad. erta AB:laquale fimiinléte dimoiìrarcmò 
diuidcrc il quadrangolo A B C G come fi proponena . » 

Finalmente fc cada fra i punti O , H: dmideremo con 
la linea PQ.equidiftante ad erta N'C, il'triangolo NCG 
fecondo la proportionc die hi la OK alla KH;ciò è qujci 
Wcheha-ilttilT - immiti ( %B A oioj 

goIoAO.lLftL HfeUdi • •'■ '^ jlL 

triangolo A- R*5T*S*^I^« 
*H. Eteflcai 
jdo il triangolo- 

Je al triango- 




I 
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lo A O/H; fé .ftUiAclU 
jà. ia fuperfi- m li-jm nubA . -1 r . : Htlonic^ \ ùu 
eie N C Q£ . eguale al triangolo A O K: ' & il-ttimp 
golo P.Q.G eguale al triangolo A K H * il pentagono A- 
Ji C Q^P adunq; è vguale altriangolo A B K : Se hà U 
iitìedcùnin^jrtjportionc Al triangolo PQG, che ha la B £ 
Ali a K H: ciò è òhe ha 1 a E alla F. 

7i 'Nel mcdffumo mòdo orferénrtoJin tento, (c dal punt* 
i6 li tiri dentro al quadrilatero la G N equidrìtanre 
addii. coxncàpparcjicll , altxa.%uxà* Padiòdìecoa 
S • J - ^ * giunteli. 
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te $r?zxricig: * ,<> 

fiutiteli le A N, A C: e tiratali la G O dal punto G , 1 u 
qu ile lì a cquidiirare ad cllà aN: e tiratali la GH, laquale 
Ha cqiiidiftantealla AC: & vltiraamente congiunteli le 
A O AH; feti il triangolo ABO eguale al Q^uadùlatcì» 



AlNG, &il 
triangolo A B 



_ A 



. clcil | | 

Kcide. [ | 

mtoO, 




H eguale al | 
•quadrilatero 4^ 
•AbCG, 
punto 
-ri nel pùtoO; 
la linea retta 
-N G farai] ,fw 
blema. Se fri 
gli B, O fare- 
mo nel mede 
fimo modo 

«letto di (òpra. Che fe fra gli 0,H tagliarcmo dal triangarf 
lo GNC la fuperficic GNQ£ eguale al triangolo AOK ti 
ratafi la P eqnidiftante ad erfà G N . c (era di già fattt> 
quello che fi proponcua. Mà Ce la D non fia equidiftaii 
te ad alcuno dc'lati del quadrilatero A BCG; tirili da v no 
li! s ffiOD </l H /> OiO^nJ.nj l&Aah oio^mn: li <j]>mr*ti 



■ 



1 




?rr li 

■ ' -t 
|Lda«mh ; H.R il" , ■■■ , . . 
♦nVdtio punti A,B dentr© al quadrilatero vna linea rtt* 
cqi idift ante ad efB D.efia prima la AHtecongiuntafi 
,A C ùrjiidclpunto G la GL eipiditenceaieiTa A C; 



lacuale 
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laquale concorra nel puntoLconlaBC allungaci/I :-t 
congiungaft là A L. fera il triangola ABL eguale "al qua*, 
«trilatero A BCG . Durici aiì la B L nei punto K j ta imeo. 
teche la BKalla X L Jiabdiiaqucllapràportionc, che hi 
la E alla F. Onero adunque il punto Ktadc nel punto H, 
oucro fra gli H, L, ò fri gli B,H. e fe cade nel punto H, la 
linea retta A H farà il problema . Mi (e cade fri gli H , L 
perle cofe poco hidimoftratefi di inderemo il quadrila- 
tero AHCG fecondo la proponionc che hi la HKalk 
KL, con la linea MNcquidiltantead ella AH, cioèi 
Alicante ad ella D : laquale certo di uidcrà il qt 
ABCG come fi propone . Perciòcfre cflènitoi ji 
ABH al triangolo A HK, com'è la BH alla HK^i 
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ponendo il triangolo A BK al triangolo AHK, com'è la 
BK alla KH. Mi il triangolo AHK al triangolo A KL è co 
me la HK alla KL» Adunqueperl'e^ualproporrionaliti 
il triangolo A BK al triangolo A K L > e come la B K alla K- 
L,Màal triangolo AB K e vgualc il quadrilatero ABNM, 
& al triangolo AKL egualcilquadrilateroMNCG.il qua 
trilatero A BNM adunque al quadrilatero M N C G è co 
mela B K alla K L ciò è come la E alla F. 

Finalmente fc il punto K cada fri gli B>Hj riratad la À 
K taglieremo dal rnagolo HBH la fuperficie ÀOPH egila 
le al magalo AKH con la linea retta ÒPequtdiibntead 
tSz À H. Seri il triangolo reilan te O B P egu ale al man 
tl^jpu gol* 



uigiiizea oy Vj 



oogle 



> riMsrrEn/icie- 4* 

gola ABK rcft mtc. Adunque il triangolo OBP è al penti 
gono AOPCGcomc il.criangolo ABKal triangolo AKLi 
ciò è come la BK alla KL: ao è Come la E alla F. 
' Sepoi la BH tiratali Cn cquidiltantc ad elfo D; ponga 
ftil triangolo HQ 6 eguale al triangolo AfiH; & il tua** 
golo Ft- 
BL egna 

iniqua a 

drilatc— 
roHBC 
G: e diui 
fafilaQ. 
L fecon 
do la jp- 
portio-* 

ne della 1 r — — - 

EallaF 
nel puh 

to K: feil K cade nel punto B,la linea B H Tara il proble- 
ma. Sefràgli B, L, ò Q, B faremo nel medefimo modo 

chescdettocuTopra, , 

* ■ -ftL- ) c3 A i&ajjjc 

1 eie mai 
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ttxjrCDTJi 




Che 
felaA 

Ccon 
giun- 
taci Ha 
cgdù- 
Ikntc 
ad dia 
Bjpoc 
remo 
il tri 5- 

golo A. 

CLc- 




e il" j.ì^ i-j.ro - -Ti 
ài: nv i .' *■ 



o 



ex fttnqD ìiìihI tifi» obqpp, 
tr 1 li £ j «il r ! H oJiiu <j 

pia!* 



gitile |il triangolo A C G. cdiuifanla BL nel punto R 
fecondo la proportion data della E alla E* fe il punto K 
cade nel plinto C; la linea A Ofarlil problema. 
' Sé? frà^li C L taglieremo dal triangolo ACG la fnperfi 
efe ACNMcgààle al {riangoio ACK,tiracUUa MN c- 
quidiftante ad ella AC. e fc fra gli B, Cj tagli cremo dal 
•criagolo ABCvna fuperficie eguale al triangolo- A KC: 
ciòèU AC N M con la linea Jretta MN c^uiduìame 



no'jiì J 
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r::" 1 z.i 
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adeflà AC: e ùmilmente dimoftrarerno il quadrilare- 

ro A B CG eflèrfi ditrifo fecondo la propor rione dell» 
B alla F : il che bifognaua fa r fi . Ne alrrciiiante p r ocede- 
remofela BG congiuntati fia equidiftantc ad efla D • 

Sia il pentagono A B C G H: c bifogni di uidcrlo fc- 
co ndo la proportione della E alla F con vna linea retta e-, 
quidiftantead ella D. Tirifi da qualche punto, ò angolo» 
ò lato, a la bafe vna linea retta eq iridi! tante ad efia D; tat- 
menteche ò tagli dall'vna parte e dall'altra vn quadrila*c«-r 
ro j ò da vna vn quidrilaterd dall'altra vn triangolo . 
porremo per bafe del pentagono qual fi voglia Iato co m- j 
modo alla linea D. Come nella prima figura tirili dal . 
punto H 1» linea rctu H I equidùìante ad eità D. e corwj 

pT^" " giunteli 
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Il SrTEUFlClE* 4t 
ghlfitefi le HB,HC, tirifi dal punto A la A K cquidi dan- 
te ad ella HB : laqualc concorra con la CB ali unga tali nel 
punto K.Dal punto G poi tirili la GL equi dittante alla 
HC,c concorrente nel punto Leon la B C allungatati ; e 
congiunganule H K, K JL. Serà il triagolo H K I eguale al 
quadrilatero ABlH: & il triangolo HI Lai quadrilatero 
HICG,e tutto il triangolo H K Leguaicà tutto il pe n». 
gono.Diuidalila K L 
fecondo la propor- 
tione della E alla F. 
nel punto M. llper- 
chc ò il punto M ca- 
de nel punto 1, ò frà. 
gliK,l,òfràgliI,L. 
efe nello I, Ialine* 
retta HI farà il pro- 
blema, perciòcneil 

quadrilatero ABlH je^ 
ài quadrilatero H 1- 
CGccome iltnan^ 
colo HKl al mango 

♦foHlL: ciò è come la KI alla IL: ciò è come la E alla f. 

Se cade poi frài punti K, I, diuideremo per le cofe di 
già dimoftratefi il quadrilatero ABlH fccódolaprppor- 
lione della KM alla MI,con la linea retta N O eqmdiftaa 
te ad ellàH 1 .e fe cade fra i punti ?>L, umilmente diuidcre 
mo il quadrilatero HlCG fecondo la proportione della I 
Malia ML, riratafila NO equidiftantcadelIàHI: eia 
>I O Aiuidcrà il pentagono ABCGH fecondo la pro- 
portion datagliene dimoftraremo nel medofinio modo 

di fopra . . 

Oltradiquefto nell'altra figura, n ci laq naie la HC ee- 
quìdiftante alla linea D : congiuntali la HJ5, pongali il 
trianeoio HKB eguale al triangolo HAB: & il triangolo 
6 H HGl 



' HCL eguale al 'trrtrtgolb HCG. feri il Triangolo'HKC e. 
gualcai quadrilatero AB C Hi c tutto il triangolo HKL 
comica tutto il pentagono ABCOH" Qndediuiiàlì laK 
L fecondo la proportione della H alla F nel punto Mi Ce 
il puncoM cade ilei punto Qla linea HC faxa quello che 
pifizm r.àlìì : [ oialfiii: hrj;p 

►4; „■ « ! i «. M*if£9 J . . . ^>logn 6 i <) li o: ) a j ^vODliJ 

^Lv - r-iC.pficg 

( ■ * 

^Itab orioli 
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* ' IV • \ v. :lhl .-»• » 

fipropnone.fcfrà i punti K, C di uideremoi! quadrila:©- 
10 A BCH fecondo la proportione della KM alla M C Se 
poi fra i punti C,Ldiuideremoil triangolo H CG fecorv 
So la proportione della C vi alla M L : cferallì duiilo il 
pentagono fecondo la pioporiion datali. 
- Ne altra- * 
m?tc farad! / 
fcla linea Hi 3 py 
(ìa equidilH 
te ad ella D: 
Perciòchc 
fbrmerallì il 
triangolo H 
KB eguale al 
triagoloH& 




li srxRttf ttiEì 4» 

% fcV il triangolo H BL eguale al quadrilarero HUGO. IL' 
perche fé il punto M cade nel punto B*> la linea H B farà 
qtteUochcnproponeua*Scfrài punti K Ejdiuiàerafljil 
triangolo HAB fecondo la proportione della KM allaM. 
fc cadetegli B, Lederemo il qiudnlaiero ife 
. JCÒndo la proporrione della DM alla M L : e feri 
fatto quello clic bifognaua. >in r. 
, Vln inamente fe la BP fiacqu idi Gante ad cua D, come 
nell'altra figura; porremo il triangolo PKB eguale al qua 
drilarero PHAB><3c il triangolo P B L al quadrilàtero P- 
BCG. e fc il punto M cade nel punto B; éflà BP farà quel 
lo che fi propone, òc frà i p u nti K»B diuidcremo il qua* 
drUatero PH 
ABfecódo 1% 
proporrione 
della KM a! 
la MB. Che 
fefrà i punti 
B,Lj diuidc- 
remo il qua- 
drilatero Pft 
CG fecondo 
la proporrio- 
ne della BM 
alla BL: A: il 
Émfle faremo 
negli altri pc- 




-J3 



... . -» 



necli altri pc- , * i 

ta^oniedi giàferaffi fatto quello che ficeua dtbifogno.. 
i. Sia Ihèflàgono ABCGHI: e bilogm dmukrlo 
fecondo laproportione ddU I^OIffi H» 
eqéidjftante aderta D. Tirifi da qualche punto al- 
la bafe vna linea retta cquidiftante ad ella D; t*. 
menteche tagli ò vn quadrilatero vn P*"^ 
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dattVna é dall'altra parte; onera da vna parte va trfan|é^ 
lo,ò vn quadrilatecoi c dall altra poi vn pentagono : Co- 
rte nella prima figura propolbln ri nfi dal punto A lalw> 
nearetuAKequidiftancead effa<D,e formiri il ttiangol» 
ALKegualcalquadtOateroABiCK : Alpcntagonopoi 
KG H I À cgurieil triangolo AKM. Uopoidiuidaiìja 
linea LM fecondo la propordone della E alla F nei ptm« 
tb N; ilquale òuero cadeta nel punto K, ò frà i punti L» 
K . ò ftà i punti K, M. Se cader* nel punto K; la linea 



IV, U II* i umili r>> i ' . 
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qnadrilatero ABCKfecodolajpporoonedeUaLK aHaN 
Kcon la linea OP cquidiftante alla A K . le ftà i puri K, M 
per le cofe dianzi «limoftratcfi diuideremo il pentagono 
A K GH1 fecondo Upfoponione della RN alla N Meo 
la linea retta QPequidiftantt ad eOàAK. 

Se pò* 
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&poikAGoratafi fiac^uidùìantcadellà D^dtamA 
no forma 
remo il 
triangolo 
A LG c 
gitale al 
quadrila 
tero AB- 

CQ: * il 
triangolo 
AG M al 
quadrila- 
tero AG- 
HI* fare " , - 



Che 



molte volt* 

quidi- b 
(late ad 
eflàD; 
forma 
temo il 




co wk òa jfc.rt ■! 

/ i . ... / 




triago- 
loRU 
Kegua 
le alpe 

tago — : 

no K A BCK Se il triangolo RK M eguale al p«n tag<w 
no KG HI R. , — - - 

• Vlnmaraé'iekU a C tiraraft fila cquidiftatc ad eflà 1> 
formacemo il triangolo ALC eguale al triangolo. A B Ct 
& il triangolo A CM eguale al pentagono A CGHI :cia ♦ 
* cmo rcfta . w^fièiàtto&fopra,cfa^ 

^ fagon* 




crri&t 

^0 "J J A 



«» Di *triJ>MK*} 

ftgon© , 

come bi 
fognava 
«a. 

sia r 

haptago 
no ABC 
GHlJC 
il quale 
habbia 
da diui- 
derfi fe- 
condo la / 
^portione della E allaF, c* vnalineaeruiitateadefla 
D .Tirili da quale' eputo alla bafe vna linea retta equidi • 
(lue ad elTà D. laqualc ò tagli vn pctagono dall'vna parte 
e dall'altra; ò da vna parte vn triangolo, ò vn quadrilat* 
ro,òvnpctago " . 

(fé 



no, e dalla' tra 
poi vn'hcllà^o 
no; oueroda 
Vna vn quadri 
Utero, dall'al- 
tra vnpenrago 
no. Come nel- 
la prima figu- 
ra, nella quale 
la LM e equi 
dittate ad. elìà 
P;formarcmo 
UtfiangdlòLNM eguale al pentagono LABCM: cValC 
beflàgéno 1M0HIK eguale il triangolo LMO : e ta- ! 
gWìk NO lecódò la ,pportione della E alla Fnelputo Pf 
1*41 puto P cade nel putoMjla linea retta LM fati il jpbk* 
e .""t ma. 
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tea. Se fra i punti N Mifimilmentcdiuidcreraoil penta, 
gono LABCM fecondo la proportion z della N P alla P- 
M con la linea retta QR equi IbOan te aderta LM. Se poi 
là i punti M, O, diuidcfemoperlecofe dette'; di (opra 
kellàgono LMGHIK fecondo !a proport one della M- 
1 alla PO con vna linea retta cqnidiftan te ad ella LM. 

Che (è la linea LC tiranfi (la equidiftante ad ella Dj 
formaremo il triangolo LNC eguale al quadrilatero LA 
BC& il triangolo LCO eguale aU'hcuagono JLCGHU 




K,e faremo il refto fi come fi e fatto di foprare (era ITiepr» 
gono diuifo come bifògnaua: Se il fimile faremo ne gli al 
cri heptagoni. 

Nel medelimo mododiuidererao l'altre figure rettili 
nee ancora feeddo vna data propor rione habbianfi quia 
filati fi vogliano con una linea equidiftantead una data 
linea rctu:ilchcn era propofto da ferii . 

U FINE. 
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